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Introduzione

Il seguente elaborato si pone l'obiettivo di analizzare la partecipazione femminile all'interno delle guerriglie latinoamericane e la conseguente rappresentanza politica femminile nel periodo successivo alla guerra civile. Verranno considerati i casi dei seguenti paesi: Nicaragua, El Salvador, Guatemala, Uruguay e Colombia; rispettivamente, saranno quindi analizzati i movimenti guerriglieri FSLN (Frente Sandinista para la Liberación Nacional), FMLN (Frente Farabundo Martí para la Liberación Nacional), URNG (Unidad Revolucionaria Nacional Guatemalteca), MLN-T 

(Movimiento de Liberación Nacional – Tupamaros) e FARC-EP (Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia – Ejército del Pueblo). La scelta di selezionare questi cinque casi viene ricondotta alla elevata quota di donne aderenti a questi gruppi. Inoltre, la loro storia è stata caratterizzata dalla transizione da opposizione armata ad opposizione elettorale, che sarà motivo di interesse in questo saggio per comprendere se la partecipazione femminile nei movimenti guerriglieri nel contesto di guerra civile, si sia poi riflessa in un'elevata rappresentanza politica femminile in seguito alla trasformazione di queste organizzazioni in partiti. Le principali domande di ricerca a cui si cercherà di dare risposta sono le seguenti: 

a) Com'era il rapporto tra uomini e donne all'interno dei movimenti guerriglieri? Egualitario o meno? b) Queste organizzazioni sostenevano battaglie inerenti i diritti delle donne e il perseguimento di una maggiore emancipazione femminile? Se sì, hanno continuato a sostenerle anche nel nuovo scenario democratico? c) I gruppi guerriglieri, volendo o meno, hanno contribuito all'emergere di organizzazioni femminili e di una maggiore consapevolezza da parte delle donne stesse sulle questioni di genere? 

Lo studio sarà suddiviso nei seguenti capitoli:

I. Capitolo 1 – La nascita delle guerriglie in America Latina: il contesto storico II. Capitolo 2 – La partecipazione femminile all'interno dei movimenti guerriglieri III. Capitolo 3 – La figura della donna nella cultura latinoamericana IV. Capitolo 4 – La trasformazione delle guerriglie in partiti politici V. Capitolo 5 – Rappresentanza politica femminile nel nuovo scenario democratico Conclusioni

I. Capitolo 1 – La nascita delle guerriglie in America Latina: il contesto storico 1.1. Nicaragua

La dittatura dei Somoza può essere interpretata come il naturale risultato dell'occupazione trentennale del Nicaragua da parte dei Marines statunitensi all'inizio del XX secolo. 

Il fondatore della dittatura familiare fu Anastasio Somoza García, un ufficiale della Guardia Nazionale creata dal Corpo dei Marines, e colui che ordinò nel 1934 l'assassinio di Augusto Cesár Sandino, leader di un movimento guerrigliero di opposizione che puntava a porre fine all'occupazione del Nicargua da parte degli Stati Uniti. Una volta che Somoza si insediò al potere darà inizio a più di quarant'anni di dittatura familiare. In questi anni comincerà ad emergere la coalizione Sandinista, chiamata così in onore di Sandino, di stampo nazionalista ed antimperialista. 

Furono i giovani che, sulla scia della rivoluzione cubana, fondarono i gruppi guerriglieri in America latina, contribuendo alla nascita di quel fenomeno che venne definito “foquismo”. 

Questa affermazione è particolarmente vera per il caso del Nicaragua, dove le generazioni più giovani decisero di intraprendere la strada della lotta armata dando vita a molteplici gruppi dal carattere rivoluzionario, fino alla fondazione dell'FSLN nel 1961. Secondo il Frente Sandinista para la Liberación Nacional gli obiettivi della rivoluzione nicaraguense erano “di conquistare il potere politico tramite la distruzione della dittatura e l'instaurazione di un governo rivoluzionario basato sull'alleanza tra operai e contadini e la convergenza di tutte le forze antimperialistiche e antioligarchiche del paese”. L'obiettivo più immediato della rivoluzione fu quello di rovesciare i Somoza e la loro Guardia Nazionale, che esercitò una brutale repressione sulla popolazione con il fine di mantenere il privilegio di una ristretta élite di individui. La attività più elevata dell'organizzazione si svolgeva sulle montagne nelle aree del centro e nord del paese; per quanto riguarda le sue dimensioni furono sempre limitate, ma sopravvisse a molteplici attacchi pur ottenendo poche vittorie sul piano militare. Sul piano ideologico, alcuni degli obiettivi principali del movimento guerrigliero erano: la creazione di un governo rivoluzionario con la partecipazione attiva di tutto il popolo; la nazionalizzazione del patrimonio dei Somoza e di tutti quei beni che erano in mano straniera; il controllo statale del commercio estero; la realizzazione di una riforma agraria; l'estensione dell'istruzione pubblica; l'emancipazione delle donne; la creazione di un esercito “patriótico y popular”. Fu solo nel 1979 che il Frente Sandinista para la Liberación Nacional riuscì a rovesciare una delle dittature più lunghe e sanguinose del continente, la dinastia della famiglia Somoza, inaugurando così la Rivoluzione popolare sandinista. La scintilla che trasformò la guerriglia antigovernativa in insurrezione generale contro il dittatore Somoza Debayle, che nel 1971 aveva assunto pieni poteri sciogliendo il Parlamento e sospendendo la Costituzione, fu 

l'assassinio del giornalista e leader dell'opposizione moderata P. J. Chamorro. Trasformatosi in partito politico l'FSLN instaurò un governo rivoluzionario che concentrò i propri sforzi sul risanamento del Nicaragua, un paese stremato dalla guerra civile, realizzando un piano di riforme agrarie, lo sradicamento dell'analfabetismo e un primo sistema sanitario, ma limitando negli anni le libertà democratiche. 

1.2.  El Salvador

El Salvador, sulla scia della rivoluzione cubana, a partire dagli anni Settanta visse un periodo caratterizzato dalla nascita di numerose organizzazioni di sinistra.  In quegli anni si formarono quattro delle cinque organizzazioni politico-militari che avrebbero fondato in seguito il Frente Farabundo Martí para la Liberación Nacional (FMLN) nel 1980, le quali condividevano l'ideologia marxista-leninista e la scelta della lotta armata come mezzo per la rivoluzione. Nonostante ciò, erano caratterizzate da forti dispute politico-ideologiche, contribuendo ad alimentare le divergenze interne che si sono poi concretizzate con la presa di posizione relativa a situazioni specifiche, come le elezioni presidenziali, i corsi d'azione da intraprendere e il problema delle dissidenze che in alcuni casi sfociarono in scissioni o addirittura omicidi. A conferma di ciò è necessario considerare il fatto che la nascita dell'FMLN, come quella di molte altre guerriglie sorte nel paese, derivava da divisioni interne al Partito Comunista Salvadoregno (PCS), fondato nel 1930, che negli anni a seguire a causa di alcuni disaccordi interni riguardo alla convenienza o meno dell'uso della lotta armata, subì una scissione guidata dall'allora Generale Salvador Cayetano Carpio e da alcuni membri significativi del partito, che fondarono le Fuerzas Populares de Liberación Farabundo Martí (FPL) nel 1970. Quest'ultimo fu il più antico dei cinque movimenti responsabili della creazione dell'FMLN, nacque come una piccola avanguardia fortemente ideologizzata in cui prevalevano i militari e con una struttura organizzativa clandestina e compartimentata. A partire da questi primi nuclei di attivisti l'FPL estese i suoi contatti ad altri settori precedentemente organizzati, principalmente studenti, insegnanti,  campesinos e lavoratori. Nel corso degli anni seguenti si svilupparono molteplici organizzazioni guerrigliere, cinque di esse finirono per fondersi permettendo la nascita dell'FMLN il 10 ottobre 1980, ma per comprendere meglio cosa spinse questi gruppi a collaborare nonostante le forti divergenze bisogna analizzare più nel dettaglio il contesto storico salvadoregno di quegli anni. Nel 1979 il presidente Carlos Humberto Romero venne destituito con un colpo di stato che impose al paese una giunta militare: insieme all'episodio dell'omicidio ai danni dell'arcivescovo di San Salvador, monsignor Óscar Romero, nel marzo 1980, verrà considerato come uno dei due fattori scatenanti la guerra civile. I giovani soldati che rovesciarono Romero in alleanza con i settori civili, comprese alcune organizzazioni di sinistra, 

erano ben consapevoli che il paese era sull'orlo di una guerra civile e per scongiurarla attuarono un progetto riformista che venne combattuto tanto dalla sinistra rivoluzionaria quanto dalla destra conservatrice. L'FMLN nacque in un contesto emergenziale: la crescente repressione contro il movimento popolare e la guerriglia, che includeva l'assassinio di monsignor Romero da parte di un sicario degli squadroni della morte agli ordini del governo, sommato all'entusiasmo per la vittoria sandinista in Nicaragua, creavano un ambiente di radicalizzazione ideologica che aumentava le probabilità di vittoria da parte del Frente ponendo le basi per l'insurrezione. 

Il suo programma includeva la richiesta per una condivisione diretta del potere, ampie riforme agrarie, del sistema finanziario e del commercio estero, insieme a una ristrutturazione dell'esercito e delle forze di sicurezza. Un'offensiva generale fu messa in atto nel gennaio 1981 ma non riuscì ad alimentare alcuna rivolta popolare, questo episodio forzò l'organizzazione a cambiare tattica, ritirandosi e iniziando a costruire una retroguardia nelle campagne per sviluppare una strategia di guerra a lungo termine. 

1.3. Guatemala

Il Guatemala visse sotto un regime democratico per un breve periodo che va dal 1944 al 1954, caratterizzato dall'elezione di presidenti di stampo progressista - come quella di Juan José Arévalo e successivamente di Jacobo Arbenz Guzmán  - , in un contesto di collaborazione antifascista a livello internazionale che contribuì a far cadere il governo autoritario di Jorge Ubico, aprendo così la strada al decennio democratico che permise la messa in atto di significative politiche sociali. 

Nel 1952 fu varata una riforma agraria che prevedeva l'esproprio e la ridistribuzione delle terre ai contadini, generando una forte opposizione da parte della United Fruit Company, la quale aveva grandi possedimenti in quei territori, e di conseguenza suscitando l'ostilità del governo statunitense. 

Gli interessi economici interni ed esterni, così come il nuovo contesto politico della Guerra Fredda, crearono terreno fertile per il colpo di stato che venne perpetrato il 18 giugno 1954 da parte di forze irregolari provenienti dall'Honduras e appoggiate da Washington che rovesciarono il governo e portarono al potere Carlos Castillo Armas inaugurando un lungo periodo di regimi autoritari. 

Nei primi anni che seguirono il colpo di stato i tentativi di resistenza furono velocemente repressi, sarà solo dopo il 1960 che, come risultato di un golpe militare fallito, emersero i primi movimenti guerriglieri. Gli anni seguenti saranno caratterizzati da una repressione violenta e indiscriminata, tramite l'applicazione di quella che fu chiamata la  “politica de tierra arrasada”  - la politica della terra bruciata - che consisteva nell'annichilire qualsiasi tipo di appoggio logistico e ideologico alle guerriglie al fine di isolarle dalla base sociale a cui si rivolgevano, una pratica che fece registrare decine di migliaia di morti e  desaparecidos. E' in questo contesto di guerra civile che si posiziona 

l'Unidad Revolucionaria Nacional Guatemalteca (URNG), insieme a molti altri movimenti guerriglieri, i quali si opponevano al governo del Guatemala combattendo una guerra che durerà 36 

anni, fino alla firma degli accordi di pace il 29 dicembre del 1996 in seguito a lunghe trattative. 

Il processo che portò alla fine del conflitto guatemalteco e altre guerre civili nell'America centrale fu possibile principalmente grazie alla fine della Guerra Fredda: il crollo dell'Unione Sovietica e le difficoltà economiche di Cuba privarono i movimenti guerriglieri di un sostegno politico e, soprattutto, economico, rendendo possibile un'apertura verso le trattative di pace tra l'URNG e il Governo di Guatemala. 

1.4. Uruguay

L'Uruguay, o “Svizzera latinoamericana” come veniva un tempo chiamato, nel corso degli anni Cinquanta visse una fase di prosperità economica, diventando un paese turistico e urbanizzato. 

A partire dal 1955, quello che era stato considerato fino ad allora il paese più ricco, e con la più equa redistribuzione del reddito, dell'America Latina, entrò nella spirale di una lunghissima crisi economica che ne minò profondamente gli assetti sociali e politici. Le conseguenze di un Europa disastrata dal conflitto mondiale non tardarono a farsi sentire mettendo fine al periodo di esportazioni di carne, pelli, lana e cereali di cui l'Uruguay era un grande produttore. Il paese si ritrovò a dover affrontare il dramma di una monocultura economica, e le fragilità che ne avevano sostenuto uno sviluppo basato su una dipendenza pressoché totale dagli investimenti esteri per il funzionamento dei servizi essenziali. L'impoverimento delle classi lavoratrici fece crescere quel malcontento che era stato a lungo rimandato grazie alle concessioni di un sistema di Welfare generoso e particolarmente esteso. La vita politica del paese era dominata da due partiti borghesi, ovvero il Partido Nacional (blancos), di stampo nazionalista e liberale, e il Partido Colorado, orientato verso un moderato riformismo. La sinistra politica era presente principalmente in forma extraparlamentare, e debole, ed il movimento sindacale frazionato in migliaia di sigle, spesso con un numero molto esiguo di iscritti. Quando la crisi si acuì la sinistra politica e sindacale si organizzò ed avanzò la pretesa di far sentire la propria voce. 

Fu in questo clima che, nel 1963, si costituì il Movimiento de Liberación Nacional (MLN) dei Tupamaros, sotto forma di organizzazione indipendente dai partiti della sinistra uruguayana che mise in atto una vera e propria guerriglia urbana. Composto da una molteplicità di tendenze ideologiche, il movimento era animato dall'ideale comune di stampo socialista e la convinzione che la lotta armata fosse l'unica strada per condurre a compimento le aspirazioni popolari. 

L'Uruguay differiva in molti modi dal resto dei paesi della regione, il che si rifletteva nelle tattiche, nei metodi di propaganda e nella composizione sociale dell'MLN-T. Poiché la maggior parte della 

popolazione del paese viveva nelle città l' MLN-T non poteva schierare una guerriglia rurale su larga scala. Di conseguenza, la guerriglia in condizioni urbane è stata scelta come tattica di lotta principale. Nei primi anni le loro azioni furono soprattutto finalizzate all'organizzazione e consolidamento del gruppo, fu dopo il 1968, quando si iniziò a percepire l'inizio della svolta autoritaria del paese, che diventarono più violente. La vecchia Costituzione parlamentare venne riformata nel 1966, con una svolta fortemente presidenzialista, che aprirà la porta all'incremento dell'autoritarismo, fino ad arrivare al colpo di stato del 1973. 

Fu in questo anno che il presidente Juan Maria Bordaberry deliberò per decreto lo scioglimento del Parlamento e la sospensione della Costituzione dando vita a una dittatura di stampo civile-militare. 

Uno degli scopi del nuovo regime era proprio quello di fermare l'attività sovversiva dei Tupamaros, la cui struttura militare fu infatti smantellata nel 1972 e i suoi principali dirigenti incarcerati. Negli anni seguenti il movimento risorgerà sotto forma di forza politica confluendo nella coalizione del Frente Amplio. 

1.5. Colombia

Per oltre cinquant'anni la Colombia è stata una “repubblica assediata”, dilaniata da uno dei più sanguinosi conflitti interni: l'insurrezione armata più longeva dell'America Latina, combattuta dall'Ejército de Liberacion nacional (ELN), nato nel 1962 e dalle Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia – Ejército Popular (FARC-EP), formatesi nel 1965. Diversamente dalle altre realtà latinoamericane, nel caso della Colombia il conflitto prospera nell'ambito di un regime democratico, che non ha mai conosciuto la dittatura militare e che poggia le sue fondamenta su una delle costituzioni più garantiste dei diritti umani, risalente al 1991. La maggiore complessità della situazione colombiana risiede nell'eterogeneità degli attori coinvolti nel conflitto e dei fenomeni socio-economico-politici, che ne sono stati causa ed effetto: la questione della terra, la mancanza di un'equa riforma agraria, le forti disuguaglianze sociali, l'esclusione delle masse rurali e contadine dalla sfera pubblica, l'assenza di meccanismi di distribuzione della ricchezza e di giustizia sociale, sommati al forte potere economico e ideologico esercitato da una ristretta oligarchia elitaria. 

La storia colombiana è stata sicuramente contraddistinta da quell'epoca che ebbe il suo momento di nascita tra il 1949 e il 1958: la cosiddetta “Violencia”, un periodo caratterizzato da violenti scontri tra i sostenitori del Partito Liberale e del Partito Conservatore, che causò più di duecentomila vittime. La Colombia uscì dalla lunga stagione di violenza e instabilità soltanto quando nel 1958 i due principali partiti raggiunsero la conciliazione, istituzionalizzando la loro spartizione del potere. 

Ma lo scontro armato conobbe una seconda fase nel corso degli anni Sessanta e Settanta, nel quadro della Guerra Fredda: un movimento di contadini si ribellò alla vessazione di dispotici proprietari 

terrieri e diede vita a Marquetalia, nel Tolima, ad un movimento guerrigliero, le FARC di Pedro Antonio Marìn Marin, conosciuto più comunemente con il soprannome di  Tirofijo. 

Negli anni Ottanta entra in scena il narcotraffico e i gruppi  Convivir,  composti da civili armati, sostenuti dal governo e finanziati da imprenditori agricoli e grandi proprietari terrieri, con l'intento di colmare il vuoto lasciato dallo Stato, in realtà spietati mercenari al servizio dei latifondisti, bisognosi di proteggersi dalle estorsioni e sequestri delle FARC e dell'ELN. Sarà una fase in cui le guerriglie riuscirono a crescere militarmente e politicamente, imponendosi sullo Stato, grazie anche ad un'espansione territoriale senza precedenti. Allo stesso tempo sembrarono dimenticare le, seppur discutibili, ragioni ideologiche che le avevano spinte a intraprendere la strada della guerriglia, trasformandosi anch'esse in organizzazioni connesse al mondo del narcotraffico e utilizzando una politica del sequestro. Negli anni il baricentro della guerra si sposterà dalle campagne ai centri urbani, il conflitto si andrà inasprendo generando una guerra senza quartiere caratterizzata da una violenza spietata e gratuita, generando paura, sensi di ingiustizia e rancore sociale. 

L'obiettivo di mettere fine alla “guerra civile più lunga del mondo” accompagnò per decenni, a partire soprattutto dagli anni Ottanta, la politica dei vari governi colombiani. 

Le strategie utilizzate nel perseguire tale obiettivo variarono da quella di annientare e sconfiggere militarmente le FARC, intrapresa dal presidente Alvaro Uribe che restò in carica per due mandati consecutivi dal 2002 al 2010, fino a quella opposta che confidava più nel dialogo negoziale, considerandolo come unico percorso possibile per mettere fine al conflitto. Fu quest'ultima la strategia adottata dal presidente Juan Manuel Santos eletto nel 2010, il quale decise di avviare i negoziati segreti con le FARC nell'ottobre 2012, ma che si riveleranno molto più complessi del previsto e segnati da numerosi momenti di incomprensione che si concluderanno solo dopo quattro anni di faticose trattative il 24 agosto 2016. 

II. Capitolo 2 – La partecipazione femminile all'interno dei movimenti guerriglieri 2.1. Le motivazioni dell'adesione 

Si passerà ora alla discussione del principale argomento di interesse di questo elaborato consistente nell'analisi della partecipazione femminile all'interno delle organizzazioni guerrigliere, e più nello specifico in questo paragrafo verranno esaminate le motivazioni che avrebbero spinto alcune donne a intraprendere la strada della lotta armata.  I casi di attivismo femminile sono sempre stati numericamente inferiori se comparati con quelli maschili, soprattutto negli anni Sessanta e Settanta, dove si posiziona la nascita della maggior parte di questi movimenti. Nonostante ciò, alcuni di essi hanno registrato una notevole partecipazione femminile. Per comprenderne il motivo è necessario individuare i limiti che le donne potevano incontrare nel prendere una decisione simile e le determinanti che ne hanno permesso il superamento. In America Latina la cultura patriarcale allo stesso tempo riflette e rinforza la subordinazione delle donne e la loro relegazione alla sfera domestica, essa opera in modo più incisivo a livello familiare e risulta una costante anche in classi sociali diverse tra loro. Di conseguenza, finivano spesso per essere escluse dalla sfera pubblica e dalla partecipazione politica, risultando in una forte limitazione alla loro adesione ai movimenti guerriglieri. Linda L. Reif, nel suo dottorato di ricerca  “Women in Latin American guerrillas movement: a comparative perspective”  (1986), cita un ulteriore condizionamento che le donne si ritrovavano a fronteggiare connesso alle caratteristiche organizzative interne alla guerriglia: nonostante molti gruppi non escludessero deliberatamente la partecipazione femminile potevano comunque apparire delle realtà poco attraenti perché si trattava di ambienti dominati prevalentemente da uomini. Tuttavia, le problematiche rivendicate da parte delle guerriglie – come la politica economica, la rappresentazione e partecipazione politica e l'egemonia straniera – erano chiaramente di vitale importanza sia per gli uomini che per le donne. 

In questo studio emerge come la classe di appartenenza rappresentasse un ulteriore barriera alla partecipazione ad attività rivoluzionarie che se sommata alle discriminazioni di genere si presentava loro come un doppio svantaggio: la classe sociale e il genere, che contribuivano entrambi a far diminuire l'attivismo femminile molto più significativamente di quanto non succedesse per gli uomini. 

Per questa serie di motivi, lo studio dei movimenti rivoluzionari ha spesso ignorato la condizione femminile, descrivendo le donne come spettatrici passive anziché partecipanti attive, è perciò necessario ricostruire la storia di queste organizzazioni tramite una prospettiva di genere. 

 “Lo studio e la comprensione dei movimenti rivoluzionari non può essere scisso da quello delle questioni di genere”. 

(Kampwirth, 2002)

Kampwirth, nel suo libro “Women and Guerrilla Movements” (2002), cerca di dimostrare come determinati fattori di stampo politico, strutturale, personale o ideologico abbiano permesso a molteplici donne di evadere dai loro ruoli tradizionali. Procede analizzando gli elementi che hanno portato ad un incremento della partecipazione femminile nei movimenti guerriglieri negli anni Sessanta e Settanta, soprattutto se comparata con ciò che si era osservato in precedenza, ad esempio per il caso di Cuba. Da molteplici studi emerge come le adesioni femminili all'organizzazione dell'FSLN si attestassero intorno al 30-40%, una percentuale che risulta elevata anche se comparata con i casi considerati in questo elaborato. Ma il caso di El Salvador non sembra distaccarsi troppo, con una partecipazione femminile che venne stimata intorno al 30% - questi due casi verranno spesso considerati insieme per via dei diversi elementi che hanno in comune - . 

Procederemo ad analizzare più nel dettaglio i fattori che concorrono a spiegare questi dati. 

Le ragioni esposte dalle donne stesse per giustificare la loro presa di posizione nella lotta guerrigliera non si distaccavano molto da quelle date dagli uomini: dalla fine della dittatura, alla fine dello sfruttamento dei poveri e degli indigeni, fino all'obiettivo di creare una nazione più equa per i loro figli. Tuttavia, sono presenti degli elementi di contesto che hanno favorito l'emergere dell'attivismo femminile: primo su tutti, specialmente per il caso del Nicaragua e di El Salvador, la crescita delle esportazioni del settore agricolo nel corso degli anni Cinquanta. 

Lo sviluppo del Nicaragua significò lo smantellamento delle piccole fattorie e l'emergere del proletariato, determinando un elevato tasso di disoccupazione sia a livello rurale che urbano. 

La conseguenza fu la migrazione di molti uomini in cerca di un lavoro stagionale o altri tipi di impieghi con un salario più elevato, facendo aumentare il numero dei capofamiglia donne. 

Quando i contadini venivano cacciati dai loro appezzamenti di terra si ritrovavano forzati a lasciare le proprie comunità di appartenenza e partire in cerca di un lavoro. Molti non ritornarono mai più. 

Le mogli che venivano lasciate da sole dovevano affrontare una situazione economica molto più disastrosa che in precedenza, ma allo stesso tempo potevano godere di una maggiore autonomia personale. Molte furono costrette ad emigrare nelle città, un fattore che viene considerato da Kampwirth come carico di conseguenze politiche dal momento che tende a facilitare l'organizzazione sociale per una serie di ragioni. Primo, l'opportunità di poter comparare realtà differenti da quella da cui si proviene, permette di sviluppare una maggiore consapevolezza. 

La seconda ragione riguarda l'organizzazione: spesso è più facile organizzarsi in aree urbane densamente popolate e relativamente anonime piuttosto che in aree rurali scarsamente popolate. 

Terzo, nella misura in cui le disuguaglianze sociali sono un fattore che motiva le persone ad unirsi in movimenti di guerriglia, quello che conta è come queste persone percepiscano tali disuguaglianze piuttosto che il fatto che esse siano oggettivamente in aumento o meno: i migranti hanno maggiori probabilità di rimanere colpiti dalle disparità rispetto a coloro che rimangono nelle aree rurali, dato che risultano molto più visibili in città anziché in campagna. Infine, i movimenti che puntano a rovesciare lo status quo hanno tipicamente una componente urbana poiché il rapporto tra lo Stato e la società è spesso più intenso - in positivo o in negativo - in città che in campagna. 

In Nicaragua dei dati risalenti al 1977 mostrano come l'86% delle donne capofamiglia lavoravano fuori casa e lo stesso valeva per il 45% delle donne sposate. A causa della crisi socioeconomica, le donne rimaste sole e con una famiglia a carico erano costrette a cercare lavoro per sostenersi, spesso decidendo di emigrare nelle città. Nelle aree rurali dovevano affrontare maggiori difficoltà nella ricerca di un impiego poiché i lavori agricoli erano considerati prevalentemente maschili, e anche quando riuscivano a farsi assumere spesso ricevevano un salario significativamente inferiore per lo stesso lavoro. In città riuscivano più facilmente a trovare un impiego in quegli ambiti associati tipicamente alla figura femminile come le attività domestiche. Il Paese stava quindi vivendo una serie di cambiamenti strutturali, quali la concentrazione delle terre, la disgregazione delle famiglie, l'ingresso su larga scala delle donne nella forza lavoro, i fenomeni migratori verso le città, che insieme contribuirono all'aumento della partecipazione femminile nei movimenti guerriglieri. 

Un ulteriore fattore che emerge in maniera ricorrente concerne i cambiamenti che investirono la Chiesa Cattolica a partire dagli anni Sessanta: un nuovo movimento all'interno dell'ambiente ecclesiastico, la “Teologia della Liberazione”, contribuì a promuovere l'organizzazione sociale in generale e quella femminile in particolare. Nata lontano dal Centro America, in Sud America e in Europa, questa teologia prese vita grazie a due eventi: il Concilio Vaticano II (1962-1965) e la conferenza episcopale latinoamericana a Medellín (1968); soprattutto il primo permise di ripensare il ruolo tradizionale della Chiesa nel mondo, chiamata a “dialogare con il mondo, confrontarsi con esso, viverci dentro e influenzarlo”. Fu in questo periodo che un numero crescente di chierici decisero di lasciare le comodità dei conventi per lavorare e vivere con i poveri. Tramite le 

“Comunidades Eclesiales de Base” (CEBs)1 i poveri sono stati mobilitati verso la preghiera, l'analisi e, sempre più spesso, l'azione radicale. Lo stesso FSLN trovò un ampio bacino di aderenti da cui attingere proprio in quelle aree in cui i CEB erano già presenti. La formazione di stampo religioso che veniva data in queste comunità spesso e volentieri era anche una formazione di stampo politico. 

1 “Comunità ecclesiali di base” (CEB) erano costituite da gruppi di persone che, abitando nello stesso  bairro, quartiere o villaggio, si incontravano per riflettere sulla propria realtà sociale e religiosa alla luce della lettura della 

“Parola di Dio”. Da queste analisi, esse iniziarono anche a rivendicare e realizzare un miglioramento delle condizioni di vita e a compiere un percorso di accresciuta consapevolezza della situazione sociale e politica. Si diffusero in un primo momento principalmente in Brasile durante gli anni Settanta e Ottanta, nel periodo della lotta contro la dittatura militare, contribuendo al processo di rinascita democratica del paese. 

Fu quindi grazie a una serie di reti sociali preesistenti che molte donne si avvicinarono al percorso graduale della lotta armata, dei “networks” composti da gruppi creati per motivi non-politici ma che, in determinate circostanze, potevano avere un potenziale di politicizzazione. 

Queste reti comprendevano i CEB ma anche, e soprattutto, le relazioni familiari: la famiglia gioca da sempre un ruolo fondamentale nel plasmare la percezione politica dei figli e delle figlie su valori quali l'equità e la giustizia. Molte donne si ritrovarono a intraprendere il percorso dell'attivismo rivoluzionario a causa di esperienze legate al contesto familiare, queste potevano variare dall'attivismo della madre in un sindacato, alla partecipazione del padre in un partito di opposizione, fino a quella di uno zio coinvolto nella guerriglia. Un ulteriore rete sociale da cui attingevano le guerriglie era l'ambiente studentesco; le donne iniziavano ad arruolarsi da molto giovani, molte di coloro che diventarono guerrigliere cominciavano il loro attivismo all'interno di vari gruppi studenteschi, a livello universitario e, più frequentemente, alla scuola superiore o addirittura elementare. Le motivazioni che spinsero delle adolescenti ad aderire alle guerriglie sembravano però differire da quelle delle donne con a carico una famiglia: le capofamiglia erano più forzate anziché attratte dal farlo, a causa di una serie di fattori, primo su tutti quello economico. 

Le ragazze adolescenti, invece, erano più attratte che forzate, mosse dalla rabbia per le molteplici disparità che dovevano quotidianamente subire, tendevano a vedere la partecipazione alle forze di guerriglia come un'opportunità oltre che un obbligo. Nello studio portato avanti da Kampwirth, grazie all'intervista di più di duecento ex-guerrigliere, emerge come in El Salvador il 66% delle combattenti ha menzionato l'influenza di un parente (genitori, zie e zii, nonni o fratelli) nello sviluppo dei loro valori politici o nella decisione di entrare a far parte della coalizione rivoluzionaria. L'altra esperienza più comune prima di entrare a far parte della guerriglia è stata la partecipazione ai movimenti studenteschi: il 40% delle donne intervistate ha dichiarato di aver partecipato ad attività di protesta studentesca. Come nel caso del Nicaragua, anche la partecipazione in organizzazioni appartenenti alla Chiesa Cattolica fu rilevante, tra le intervistate il 28,5% ha menzionato di essersi dedicata a l'attivismo ecclesiastico. La crescita di movimenti di lotta armata in cui le donne sono state partecipanti attive sembra quindi essere il risultato di questo mix di cambiamenti - la crescita delle esportazioni agricole, i cambiamenti nelle strutture familiari, l'aumento della migrazione femminile e la trasformazione della Chiesa - combinati con l'autoritarismo politico di lunga data. Ma passando alla considerazione delle strategie di arruolamento e dell'organizzazione interna alle guerriglie si possono individuare degli ulteriori fattori che potrebbero aver incentivato le organizzazioni stesse a cercare di incorporare tra le proprie fila anche le donne. Secondo Linda L. Reif2,  le motivazioni per cui le guerriglie puntavano a mobilitare anche le donne possono essere ricondotte a due fattori principali: primo, le donne 2  “Women in Latin American Guerrilla Movement: A Comparative Perspective” (1986)

contribuivano alla forza del movimento di liberazione nazionale. Sulla scia del fallimento del Che in Bolivia e del foquismo in America Latina è aumentata la necessità di un supporto popolare elevato alle guerriglie a causa della maggiore repressione esercitata dalla destra.  I movimenti guerriglieri hanno bisogno di essere connessi con la popolazione in modo da ricevere il supporto di cui necessitano, questa connessione è stata spesso assente causando il fallimento di queste organizzazioni. Si presentò l'esigenza di passare da una strategia del “foquismo”, che dipendeva da piccole bande di guerriglie, a una strategia di mobilitazione di massa, la quale richiedeva un ampio numero di sostenitori. Il reclutamento delle donne sarebbe dovuto servire ad espandere il loro sostegno popolare. La seconda motivazione riguarda l'esponenziale aumento di consapevolezza della condizione femminile e le sue implicazioni per la lotta di classe. Sebbene la relazione tra classe e genere sia stata analizzata fin dai tempi di Marx, i movimenti di liberazione femminile sono iniziati ad emergere alla fine degli anni Sessanta - principalmente in nazioni capitaliste avanzate -, sensibilizzando i leader guerriglieri sulle questioni di genere. Infine, c'era la possibilità che se le guerriglie avessero fallito nel reclutare anche le donne, i partiti pro governativi lo avrebbero fatto al posto loro. Per comprendere meglio questa affermazione è indispensabile tenere a mente che in America Latina le donne sono state spesso considerate come più propense a sostenere politici conservatori rispetto agli uomini. La spiegazione risiede nel fatto che potevano risultare più vulnerabili essendo meno istruite, avendo raramente accesso a buoni impieghi, e venendo più frequentemente colpite dai cambiamenti economico-politici in confronto agli uomini (Kampwirth, 2002). Per questa serie di motivi, tendevano ad essere più inclini a sostenere una dittatura stabile piuttosto che correre il rischio di una democrazia instabile. Chaney3 sottolinea come i politici latinoamericani tendano a vedere le donne in termini di “capitale elettorale” da spostare in “caso di emergenza”. In Nicaragua la famiglia Somoza cercava di accaparrarsi il loro consenso tramite appelli clientelistici che avrebbero dovuto contribuire a rafforzare la dittatura giocando sull'immagine della benevolenza familiare, soprattutto attraverso le figure femminili della famiglia, nel tentativo di rafforzare la propria legittimità. Fu sotto la dittatura dei Somoza che le donne nicaraguensi ebbero finalmente accesso al voto - nel 1955 -, e diversi membri della famiglia si sono più volte dichiarati difensori dei loro diritti. Ma la forte contraddizione rispetto alla realtà dei fatti dove la violenta esclusione sia di donne che di uomini dalla vita politica era all'ordine del giorno, potrebbe essere una delle ragioni che concorre a spiegare la mobilitazione delle donne contro il regime. In questo senso, se persone più vulnerabili come donne o contadini potevano essere più conservatrici rispetto ad altre categorie sotto determinate circostanze, dall'altro lato potevano anche diventare i più radicalizzati sotto circostanze diverse. I movimenti guerriglieri puntarono a sfruttare queste condizioni per porre le basi dell'insurrezione. I Sandinisti misero in atto un reclutamento 3 Elsa M. Chaney - “Supermadre: Women in Politics in Latin America” (1971)

attivo diretto anche alle donne tramite molteplici organizzazioni; fondamentale a questo scopo fu l'AMPRONAC (Asociación de Mujeres ante la Problemática Nacional4) fondata nel 1977: quest'associazione servii come punto di incontro per le donne i cui familiari o conoscenti erano stati vittime della dittatura dei Somoza. Le principali attività erano dimostrazioni e petizioni, che hanno però portato diverse donne ad avvicinarsi all'attività clandestina dell'FSLN. Furono molteplici le organizzazioni femminili emerse durante i periodi autoritari in questi paesi ma inizialmente non erano particolarmente radicali e certamente non femministe, fu proprio la severa repressione che venne messa in atto in risposta a delle moderate attività di opposizione che portò molte donne a sostenere o arruolarsi nella guerriglia come mezzo di autodifesa. Nel 1978 l'associazione aveva già raggiunto un ampio supporto raggiungendo donne appartenenti a tutte le classi sociali che condividevano l'obiettivo di opporsi alla dittatura. Il caso del Nicaragua sembra dimostrare come il loro coinvolgimento nella cura familiare, che veniva considerato come impedimento alla loro partecipazione nei movimenti rivoluzionari, fu un fattore che al contrario facilitò la partecipazione femminile tra i Sandinisti. L'FSLN cercò di rispondere alle problematiche che affliggevano le donne durante il regime dei Somoza, esplicitando obiettivi come quello della fine delle discriminazioni, in particolare sotto forma di prostituzione e servitù domestica, incoraggiandole a organizzarsi in difesa dei propri diritti. L'AMPRONAC nel 1978 includeva tra le sue rivendicazioni: “migliori condizioni di vita, alloggi migliorati, istruzione, uguali salari per uomini e donne, la fine della prostituzione e dello sfruttamento delle donne come merci economiche, l'abolizione di tutte quelle leggi che discriminano le donne”. Nel 1979 venne creata un ulteriore organizzazione, l'AMNLAE 

(Asociación de Mujeres Nicaragüense Luisa Amanda Espinoza5), derivante dall'associazione AMPRONAC, che va a confermare come questi obiettivi siano stati portati avanti nel tempo. 

Tra i principali traguardi che l'AMNLAE si proponeva di raggiungere erano presenti: l'istituzione dell'assistenza all'infanzia, programmi d'istruzione, organizzazione del lavoro – specialmente quello domestico - , la fine della disoccupazione femminile, la creazione di forum con lo scopo di incrementare la partecipazione politica femminile e di leggi che andassero a rimuovere la discriminazione legale contro le donne. Le battaglie inerenti i diritti femminili portati avanti dall'FSLN riguardavano quindi questioni di Welfare e la fine delle discriminazioni. 

Il Frente Sandinista ha dimostrato di poter mettere in atto una mobilitazione di massa delle donne, superando le barriere di classe e di genere. L'FMLN, invece, non ha sviluppato un'organizzazione di massa dove far confluire le donne come accaduto in Nicaragua con l'AMPRONAC, piuttosto erano presenti una moltitudine di organizzazioni minori a loro affiliate le quali si occupavano di questioni di genere, come per esempio AMES (Asociación de Mujeres de El Salvador)6, che includeva 4 “Associazione delle Donne interessate alla Problematica Nazionale” - AMPRONAC

5 “Associazione di Donne Nicaraguensi Luisa Amanda Espinoza” - AMNLAE

6 “Associazione delle Donne di El Salvador” - AMES

casalinghe, studentesse, insegnanti e altre categorie professionali. Altre organizzazioni erano: Asociación de Mujeres Lil Milagro Ramirez7 e ANDES (Asociación Nacional de Enseñantes Salvadoreños)8. Tuttavia il Frente Farabundo Martì para la Liberación Nacional non sembrò portare avanti un'agenda di stampo femminista, lasciando questo compito alle associazioni di donne a loro affiliate. L'FMLN pare quindi aver assunto una tendenza nel focalizzarsi su questioni di classe che riguardavano tanto le donne quanto gli uomini andando poi a creare delle condizioni organizzative interne favorevoli al coinvolgimento femminile. 

Fin'ora sono stati trattati insieme i casi di El Salvador e Nicaragua, la cui storia condivide diversi elementi comuni in ambito economico-politico-sociale: in entrambi i paesi, decenni di dittatura hanno posto le basi per la guerriglia; in entrambi i paesi, una crisi rurale ha rotto i legami familiari e ha spinto ondate migratorie verso le città; in entrambi i paesi, le varie risposte a quella crisi sono state incanalate dal movimento di Teologia della Liberazione e, in entrambi i paesi, gli Stati Uniti hanno svolto un ruolo di primo piano nella politica interna. 

Si passerà ora all'analisi della partecipazione femminile all'interno dell'URNG in Guatemala. 

Il periodo della Rivoluzione Liberale condotta durante il governo Arbenz e gli anni della guerra, furono tempi di profondi cambiamenti anche per quanto riguarda i rapporti tradizionali e patriarcali così come il raggiungimento di nuove conquiste nell'ambito delle questioni di genere. Ma le conquiste femministe in Guatemala possono essere considerate relativamente recenti se comparate agli altri paesi latinoamericani e ancor più rispetto al resto del mondo, basti considerare che le donne sono state riconosciute come cittadine a tutti gli effetti solo a partire dagli anni Quaranta. 

Il coinvolgimento delle donne nella vita pubblica – l'accesso all'istruzione universitaria, ai media, al mercato del lavoro – ebbe luogo per la prima volta grazie all'avvento della Rivoluzione Liberale che durò dal 1944 al 1954 (“il decennio democratico”). Gli anni seguenti furono dunque segnati da un incremento delle donne inserite nel mercato del lavoro salariato e lo sviluppo di una coscienza di classe. Nel primo decennio di lotte, gli anni Sessanta, erano ancora poche le donne realmente politicizzate e che intraprendevano la strada della guerriglia, ma ci sarà un graduale aumento durante il periodo della guerra civile. Negli anni Sessanta e Settanta la partecipazione femminile nelle organizzazioni guerrigliere era ancora bassa ma raggiunse il suo picco nelle ultime decadi del conflitto, negli anni Ottanta e Novanta. Le ragioni di questo aumento vengono analizzate da Milena Costa De Souza nel suo testo  “Vozes Combatentes: Experiências Femininas nas Guerrilhas Guatemaltecas” (2010): oltre all'incremento degli spazi pubblici occupati dalle donne, la partecipazione femminile nelle guerre dei paesi vicini come El Salvador e Nicaragua sono stati fonte di ispirazione per le guerriglie guatemalteche, soprattutto dopo la vittoria dell'FSLN nel 1979. 

7 “Associazione di Donne Lil Milagro Ramirez” 

8 “Associazione Nazionale di Insegnanti Salvadoregni” - ANDES

Un altro fattore fondamentale si riscontra nella violenta repressione esercitata da parte dello Stato e, di conseguenza, nell'entità del conflitto in un periodo in cui il potere delle forze armate era andato intensificandosi. In questo modo, il movimento di guerriglia rappresentava anche una possibilità di sopravvivenza per coloro che vivevano nelle aree più colpite dalla guerra. 

Ma nonostante la presenza di donne nelle organizzazioni guerrigliere sia una realtà, De Souza sottolinea come non sia possibile definirla numericamente a causa di una serie di fattori. Uno di questi riguarda le contrapposizioni ideologiche e politiche all'interno dei gruppi che fecero sii che diverse partecipanti uscissero dalle organizzazioni senza lasciare registri ufficiali per non far rimanere segni del proprio passato clandestino. Un secondo fattore era il clima di paura e tensione presente nel Paese dopo la firma degli Accordi di Pace: molte ex-combattenti optarono per non usufruire dei benefici della smobilitazione in modo da non subire lo stigma di essere riconosciute come ex-guerrigliere. Luciak9 fa presente l'esistenza di un terzo fattore: la fuoriuscita precoce di molte donne dai movimenti a causa delle gravidanze. Per questa serie di motivi risulta più difficile definire la percentuale delle aderenti. Un altra motivazione è invece legata al mancato riconoscimento di determinati gruppi etnici, le donne indigene Ixil parteciparono attivamente alla guerriglia, come vedremo in dettaglio più avanti, ma non furono mai considerate come ex-combattenti, lasciate in disparte anche dalle proprie forze rivoluzionarie. In ogni caso, la fonte più attendibile riguarda una ricerca condotta dall'UE in cui la percentuale di donne partecipanti all'URNG venne attestata intorno al 15% dei combattenti intervistati, un dato che se comparato con quello del Nicaragua o El Salvador risulta significativamente ridotto. Quello che appare evidente è anche la scarsa bibliografia inerente alle guerriglie guatemalteche, che rende questi dati ulteriormente poco attendibili. Passando alle motivazioni che spinsero molte donne ad aderire a questi gruppi De Souza ne analizza alcune grazie all'intervista di diverse ex-combattenti; in generale, queste non erano connesse ad alcun ideale femminista, ma sembravano anzi abbastanza generiche e non troppo distanti da quelle date dagli uomini. Dato il clima di bisogno di trasformazioni sociali, ampie e universali, le donne per descrivere la loro adesione alla coalizione rivoluzionaria utilizzavano spesso le parole: “ingiustizia sociale, ricerca di giustizia, povertà e anticonformismo”. In alcuni casi l'adesione alla guerriglia non era il riflesso della volontà di un singolo individuo ma bensì della comunità di appartenenza, a livello familiare o di una determinata etnia. Viene però fatta una distinzione tra coloro provenienti da contesti urbani e rurali: le giovani delle città, a differenza delle contadine, sono state coinvolte in modo più individualizzato, cioè la rete di contatti che le aveva portate fino al movimento clandestino non aveva una base familiare diretta ma piuttosto si instaurava tramite rapporti di amicizia. Molte donne indicarono l'ambiente universitario come loro primo contatto con la vita politica e, in un secondo momento, con la lotta 9 “After the Revolution: Gender and Democracy in El Salvador, Nicaragua, and Guatemala” - Ilja Luciak (2001)

armata. L'altro gruppo di coloro che si sono unite alle organizzazioni guerrigliere in Guatemala era connesso alle etnie di appartenenza, principalmente le comunità indigene le quali spesso vivevano nelle zone più colpite dal conflitto. Erano di famiglia povera e classe medio-bassa, per queste donne la classe sociale e l'etnia furono cruciali nel determinare il loro coinvolgimento nei movimenti di guerriglia. La maggior parte provenivano da aree in cui la popolazione era prevalentemente povera ed autoctona, con lunghe storie di sfruttamento economico da parte delle classi più abbienti. 

Perciò, non solo diverse popolazioni hanno legalmente perso il luogo in cui erano nate e vissute, ma cominciarono anche ad essere sfruttate economicamente, diventando dipendenti dalle grandi aziende. Questa situazione venne trascinata a lungo senza che lo Stato prendesse alcun provvedimento, spingendo gli individui ad organizzarsi con l'obiettivo di rivendicare i propri diritti fondamentali quali il loro legittimo possedimento della terra su cui vivevano. Con il passare degli anni la repressione da parte dello Stato aumentò e con essa il malcontento delle popolazioni, facendo nascere un forte movimento di resistenza tramite l'emergere delle “Comunità delle Popolazioni in Resistenza” (CPR)10. I movimenti guerriglieri arruolarono persone anche molto diverse fra loro, perché nel mezzo di un'estrema repressione restavano poche alternative per coloro che decidevano di distaccarsi dalle idee e i principi del governo dittatoriale. Inoltre, l'essere appartenenti a una determinata classe sociale o etnia sollevava sospetti portando a riconoscere i poveri o gli indigeni come inevitabilmente legati a queste organizzazioni e automaticamente etichettati come comunisti o terroristi, diventando un bersaglio dei militari. Per questi individui il percorso della lotta armata è stato tracciato tanto dalle loro scelte personali quanto dalla stigmatizzazione subita, che non lasciava molte alternative di difesa. L'alleanza con i gruppi di guerriglia, oltre che per affinità politiche o ideologiche, avveniva anche come forma di protezione contro i massacri compiuti dall'esercito in varie regioni e territori abitati dalle popolazioni indigene. 

Valentina Bonifacio nel suo studio  “Le donne indigene Ixil e la guerriglia guatemalteca”  (2002) evidenzia come la guerriglia venisse vista da molte future combattenti come un'opportunità per poter accedere all'educazione scolastica che era stata fino a quel momento negata. 

Molte donne erano analfabete o parlavano la lingua della comunità indigena di appartenenza, uno dei motivi fondamentali che le spinsero ad arruolarsi fu proprio quello di poter imparare lo spagnolo la cui padronanza risultava quasi sempre una prerogativa maschile. 

Analizziamo ora le determinanti dell'adesione ai gruppi di guerriglia uruguayani. 

Nelle fila del Movimiento de Liberación Nacional-Tupamaros (MLN-T) sembra esserci stata una partecipazione femminile attestata intorno al 25%, una percentuale elevata se comparata con quella delle altre organizzazioni di sinistra presenti nel Paese. Come anche per altre coalizioni rivoluzionarie in America Latina, il femminismo non era considerato come la scintilla che spingeva 10 Comunità formate dalla popolazione fuggita dai villaggi e rifugiatasi nelle montagne

molte donne ad arruolarsi ma, anzi, veniva visto come una teoria piccolo-borghese, proveniente dalla cultura occidentale e mirata a rappresentare solo le donne di una determinata classe sociale, solitamente quella media. Donne che si consideravano di sinistra e politicamente attive hanno più volte riconosciuto l'insignificanza del femminismo nella gerarchia dei movimenti di liberazione. 

Quindi perché molte donne uruguayane, cresciute in un ambiente piuttosto patriarcale, hanno deciso di unirsi a un'organizzazione rivoluzionaria clandestina e militare? Anche nel caso dei Tupamaros le motivazioni date dalle guerrigliere risultarono molto simili a quelle date dagli uomini. Interessante notare che quasi la metà delle donne nel movimento aveva o stava perseguendo un'istruzione superiore, si può quindi presumere che la maggioranza di loro erano piuttosto emancipate e che possedevano delle proprie opinioni politiche. La scelta delle ragazze a favore del MLN - T potrebbe quindi essere dovuta al fatto che nell'opinione pubblica questo movimento venne presentato come un gruppo in cui si stabilivano relazioni paritarie tra uomini e donne e offriva loro opportunità relativamente ampie per lo svolgimento delle attività politiche. In secondo luogo, risultano sempre importanti i legami familiari: da un lato, le visioni progressiste sui ruoli di genere nelle famiglie dei futuri Tupamara hanno influenzato la visione che le ragazze avevano del mondo contribuendo al loro ingresso nell'organizzazione; dall'altro lato, il loro ingresso potrebbe anche essere stato causato da una protesta contro il dettato patriarcale che osservavano nell'ambiente familiare. 

In terzo luogo, le relazioni di amicizia e amorose hanno sicuramente contribuito al loro coinvolgimento. Inoltre, il desiderio di emancipazione è stato spesso uno dei motivi principali per aderire al movimento, soprattutto tra le ragazze più giovani. La maggior parte dei Tupamaros ha partecipato attivamente alle organizzazioni pubbliche sin dalla giovane età. Nei movimenti sindacali e studenteschi emersi negli anni Sessanta, così come nelle organizzazioni pubbliche cristiane, le donne hanno svolto un ruolo piuttosto preminente. La partecipazione a questi movimenti finiva spesso per portarle al MLN-T, che offriva loro soluzioni più radicali ai problemi sociali. 

Passiamo ora all'ultimo caso e quello che si protrarrà fino a tempi più recenti: il movimento guerrigliero delle FARC-EP, una delle più longeve guerriglie dell'America Latina, e con una percentuale di partecipanti donne che variava tra il 20% e il 40% a seconda dei “fronti”. 

In  “Women of the FARC” (2019), Mia Kazman cita il reclutamento nei villaggi e città dove l'organizzazione aveva una presenza significativa come la principale ragione data dalle intervistate per giustificare la loro adesione. Un ulteriore motivazione derivava dall'attrazione che molte dichiararono di avere nei confronti della guerriglia, attratte dallo stile di vita, l'interesse per le armi e il desiderio di potere. Molte aspiravano ad avere un futuro migliore, nel caso in cui avessero avuto una situazione economica particolarmente disastrosa o se l'organizzazione prometteva loro denaro, opportunità di studio e migliori condizioni di vita con lo scopo di espandere la propria base. 

La combinazione di povertà, mancanza di istruzione ed opportunità e autonomia limitate, offerta 

alle donne nella società colombiana altamente patriarcale, rendeva le giovani contadine particolarmente vulnerabili alle campagne di reclutamento delle FARC. L'altra questione legata strettamente alla condizione femminile riguardava invece gli abusi di tipo sessuale o fisico che molte donne si ritrovavano a subire nella loro quotidianità: unirsi alla guerriglia rappresentava un modo per scappare da delle realtà opprimenti, anche se non potevano avere la certezza di non dover essere sottoposte alle stesse condizioni una volta dentro l'organizzazione, come si vedrà più avanti. 

In più, le stesse FARC ottenevano notevoli benefici nel cercare di reclutare anche le donne; nel loro studio, Natalie Herrera e Douglas Porch11, ne elencano alcuni: 1. Era compatibile con gli obiettivi ideologici dichiarati dalle FARC. Queste credevano “che l'intera comunità dovesse essere rappresentata tra i suoi ranghi”, e ciò includeva anche le donne. 

2. Il coraggio e l'efficienza – per non parlare della “ferocia”- delle combattenti donne servivano da esempio alle loro controparti maschili. 

3. Le donne aiutavano a mitigare l'immagine di quella che era, in realtà, un'organizzazione criminale; venendo spesso utilizzate per dialogare con la popolazione civile. 

4. La presenza di donne, e bambini12, tra le sue fila contribuiva a screditare i militari colombiani costringendoli ad aprire il fuoco su categorie di persone normalmente considerate non combattenti, in violazione di radicate norme sui diritti umani. 

2.2. Parità di genere nelle organizzazioni guerrigliere

“Com'era il rapporto tra uomini e donne all'interno dei movimenti guerriglieri? Egualitario o meno?”; sarà questa la domanda a cui si cercherà di dare risposta in questo paragrafo. 

L'ideale della donna come strettamente connessa alla sfera domestica ci fa automaticamente pensare che esse potevano ricoprire dei ruoli di supporto più che di combattenti all'interno dei movimenti rivoluzionari. Ma come è stato esposto precedentemente molte di loro intraprendevano la strada della guerriglia proprio per evadere dai ruoli tradizionali attribuitegli da una società altamente patriarcale; è quindi necessario chiedersi se finivano per ritrovare gli stessi stereotipi di genere all'interno di queste organizzazioni, i quali andavano poi a riflettersi sui compiti loro assegnati, o se potevano realmente sperare di godere di una maggiore autonomia personale. Sicuramente, come è stato già esposto in precedenza, i movimenti di guerriglia avevano delle motivazioni strategiche dietro alla scelta di arruolare anche le donne. Nell'ambito dei compiti che andavano a svolgere queste motivazioni possono essere collegate al fatto che un gruppo di donne sollevava meno 11 “‘Like going to a fiesta’ – the role of female fighters in Colombia's FARC-EP” (2009) 12  L'età di reclutamento venne fissata a 15 anni ma si arruolarono anche ragazzi/e di età inferiore

sospetti rispetto a un gruppo di uomini, permettendogli in questo modo di svolgere con maggiore sicurezza attività ad alto rischio come ad esempio il trasporto delle armi. Una guerrigliera appartenente all'FSLN descrisse così il suo ruolo all'interno dell'organizzazione: “Ero coinvolta nell'organizzazione di campi profughi sulle montagne, sequestri di terre, richieste di salari minimi e lavoro con i contadini. […] Il mio lavoro prevedeva lo spostamento di persone, l'ottenimento di documenti falsi o l'acquisto di armi. […] Rubavamo veicoli in Honduras, procurandoci molte medicine. Era supporto logistico.”13 Secondo Kampwirth “il Frente Sandinista è stato il primo movimento di guerriglia in America Latina che può essere realmente considerato una coalizione dual-gender”, ma questo principio di parità dei sessi potrebbe non essere stato universalmente condiviso. Linda L. Reif nel suo studio afferma che “la divisione del lavoro in base al genere affligge la vita occupazionale, scolastica, e la vita politica convenzionale, e sembrerebbe essere permeata anche all'interno delle operazioni guerrigliere. […] Quando le donne entrano a far parte della sfera pubblica, solitamente associata alla figura maschile, della forza lavoro, l'istruzione o la politica, finiscono per essere indirizzate sempre nell'ambito domestico”. 

Per quanto riguarda il caso del Nicaragua le donne inizialmente parteciparono sì alle forze rivoluzionarie svolgendo compiti di supporto logistico, ma in seguito ricoprirono il ruolo di combattenti al pari degli uomini, assicurandosi anche la leadership nel comando delle operazioni di combattimento. Leticia Herrera, una comandante della guerriglia sandinista, ha affermato che le donne “hanno acquisito un enorme autorità morale dalle loro azioni rivoluzionarie”; queste azioni richiedevano il rispetto maschile, e hanno reso più difficile per gli uomini giustificare il 

“maltrattamento femminile” ora che erano cambiate di status da semplici donne a compagne combattenti. Anche all'interno dell'FMLN erano coinvolte sia in operazioni di supporto che militari. 

Un guerrigliero commentò i loro ruoli all'interno dell'organizzazione come segue: “stiamo cercando di insegnare alle donne che non devono accettare solo i tradizionali ruoli femminili, che devono cercare di risvegliare le proprie potenzialità. Abbiamo alcune contadine che si sono unite a noi come cuoche, ma presto realizzarono di avere l'opportunità di fare altre cose. Potevano diventare delle combattenti, medici o leader”14. Tuttavia, questa ambita libertà così distante dalle società latinoamericane di allora, non viene menzionata da coloro che invece sottolineano come le donne siano state spesso vittime di violenza all'interno dei conflitti. Questo fu il caso delle FARC, dove uno studio portato avanti da Amnesty International nel 2004 inerente alla violenza sessuale nel conflitto Colombiano concluse che le donne, seppur coinvolte nella lotta armata, sono state tra le principali vittime del conflitto poiché il corpo femminile era diventato un “territorio di conquista” 

per i combattenti che, al pari del territorio geografico, doveva essere sottomesso e controllato. 

13 “Women and Guerrilla Movements”, Karen Kampwirth (2002) – intervista risalente al 19 gennaio 1997

14 “Women and Latin America Guerrilla Movements: A Comparative Perspective” - Linda L. Reif (1986)

L'organizzazione venne più volte criticata per la messa in atto di una stringente “politica dell'aborto”: quando le donne rimanevano incinte, come inevitabilmente accadeva, erano forzate ad abortire anche in fasi avanzate della gravidanza con procedure altamente rischiose e in pessime condizioni. L'articolo “'Like going to a fiesta' – the role of famale fighters in Colombia's FARC-EP” 

afferma che sostenere che le donne e ragazze arruolatesi nelle FARC siano state vittime di violenza non aiuta a comprendere le motivazioni per cui molte di loro continuarono ad aderire al movimento, e perché insisterono di aver trovato un certo livello di appagamento e soddisfazione nella loro partecipazione all'insurrezione. Alla luce delle difficoltà sistematiche che dovevano quotidianamente affrontare, le FARC si presentavano come una liberazione dalla discriminazione e una soluzione per coloro volenterose di impegnarsi nel combattere le disuguaglianze. Il gruppo descriveva il suo progetto politico come un mezzo a disposizione delle donne per lottare per la parità di genere e la difesa dei loro diritti, definendosi una comunità dove vigeva l'equità di trattamento tra uomini e donne. La disciplina e l'addestramento a cui erano sottoposti i militanti sembrava essere un ambito in cui questa equità era effettivamente raggiunta. Soprattutto per quanto riguarda la disciplina, Keith Stanski15 la definisce “come intesa ad alleviare, o forse addirittura cancellare, la nozione di superiorità maschile presente nella società civile mantenendo un senso di uguaglianza tra uomini e donne nel funzionamento di base del movimento. L'enfasi delle FARC 

sull'uguaglianza dell'applicazione della disciplina aiutava le donne a trovare una maggiore consapevolezza di sé al pari delle loro controparti maschili”. Ma se il principio dell'uguaglianza tra i sessi ha giocato un ruolo chiave nel loro reclutamento, nonostante l'impegno dichiarato delle FARC 

per la parità di genere, le incongruenze tra la teoria e la pratica risultarono evidenti. La struttura militare dell'organizzazione, la quale implicava una gerarchia di potere e autorità, potrebbe non aver rispettato questa equità di trattamento: Human Rights Watch riferisce che i comandanti uomini hanno usato la loro autorità per organizzare “rapporti sessuali con ragazze minorenni”. In diversi casi molteplici donne hanno intrapreso la strada della guerriglia per scappare alla violenza subita nella società civile, solo per dover nuovamente affrontare simili circostanze all'interno del gruppo. 

Infatti, come esposto più sopra, spesso si ritrovarono a non poter decidere sul proprio corpo, costrette ad usare dei contraccettivi o abortire in caso di gravidanza. Questo controllo permetteva ai leader della guerriglia di esercitare una certa influenza sulle scelte e azioni delle combattenti. 

Altri invece sostengono che la vita nell'organizzazione permetteva loro di godere di determinate libertà che non avrebbero mai potuto avere nella società patriarcale colombiana. Ma spesso gli stessi uomini si sentivano minacciati nel dover collaborare, o in rari casi addirittura prendere ordini, da coloro che avevano considerato inferiori fino ad allora. María Eugenia Vásquez, che negli anni Settanta e Ottanta è diventata una delle leader dell'M-19, un movimento guerrigliero sorto nelle 15 “Women in FARC”, Keith Stanski

università pubbliche colombiane, afferma che per ottenere il rispetto dei suoi colleghi maschi 

“dovevamo dimostrare costantemente di poter fare tutto quello che ci veniva chiesto e anche oltre”. 

Ma le donne sembravano vedere la lotta armata come un opportunità per ricevere rispetto: “l'ho detto a un guerrigliero una volta: come guerrigliera mi sento più orgogliosa di te, perché sei un uomo, Dio ti ha mandato in questo mondo come uno 'stallone', ma quello che fa un uomo qui fa una donna” .16 Sebbene ci siano opinioni contrastanti sulla reale libertà di cui godevano le donne all'interno delle FARC, le quali enfatizzarono più volte la loro retorica sul genere affermando che le accuse di discriminazione e violenza sessuale fossero propaganda creata per diffamarle17, un dato che non può essere mal interpretato riguarda invece i ruoli di leadership ricoperti da figure femminili nell'organizzazione. Nel paper “Women of the FARC”, emerge come solo il 5% delle intervistate ricoprissero una posizione di leadership e nessuna di loro era salita sopra il grado di comandante di commissione (Kazman, 2019). Al contrario, quello che si osserva per il caso del Nicaragua è che le donne si assicurarono la leadership nel comando di diverse operazioni di combattimento, “tutto dalle piccole unità ai battaglioni completi”18. Anche nell'FMLN di El Salvador sembra esserci stata una maggiore equità di trattamento, le donne rappresentavano approssimativamente il 30% dei combattenti e il 20% della leadership militare (Luciak, 1995). 

Ma ci sono testimonianze discordanti riguardo a come fossero i rapporti tra uomini e donne al suo interno. Lucita, una delle ex-guerrigliere intervistate da Kampwirth, descrisse il trattamento nell'FMLN come egualitario, con la completa assenza di discriminazioni e il rapporto tra uomini e donne comparabile a quello tra fratelli e sorelle. Ma altre ricordano i loro anni della guerriglia in modo differente, evidenziando che seppur fosse un ambiente più egualitario se rapportato alle società latinoamericane di allora, c'erano comunque dei limiti. Le donne spesso non ricoprivano ruoli di leadership, inoltre, se un uomo veniva punito non finiva relegato in cucina come spesso accadeva nel caso di una donna: “ci discriminavano per essere donne, ma non ce ne accorgevamo a quel tempo, non prestavamo abbastanza attenzione” (Kampwirth, 2002). 

Tra i Tupamaros abbiamo la testimonianza di pochissime donne in posizioni di leadership nel movimento, eppure, quest'ultimo si considerava come un'organizzazione in cui vigeva l'uguaglianza di genere. 

L'affermazione che viene spesso riportata di un guerrigliero appartenente all'MLN-T inerente alle relazioni tra uomini e donne nel movimento è la seguente:



16“‘Like going to a fiesta’ – the role of female fighters in Colombia's FARC-EP” - Natalie Herrera & Douglas Porch (2009) – intervista risalente all'8 maggio 2007 

17 Tuttavia, la maggior parte degli esperti ormai concorda sul fatto che le FARC non erano l'utopia femminista egualitaria che spesso si dipingevano, ma piuttosto un ambiente in cui le donne affrontarono gli stessi pregiudizi che affliggevano ampiamente la società colombiana. 

18  “Everything from small units to full battalions”  - Flynn p. 29

 “Un uomo e una donna non sono mai stati così uguali come dietro a una pistola 45”19

In questo modo alludeva a come la lotta armata avesse cancellato le differenze tra uomini e donne. 

L'ex Tupamara Celeste Zarpa indica che la nozione di “'essere uguali dietro a un'arma' 

rappresentava la mascolinizzazione operata consapevolmente o inconsciamente dalle militanti, magari come strumento per essere rispettate a livello organizzativo”, e che quelle “che hanno fatto carriera nel movimento non erano proprio le più femminili”, sottolineando come coloro che si comportavano maggiormente da uomini e con i tratti più virili erano riuscite a progredire di grado più velocemente. In altre parole, apparentemente, le donne Tupamara hanno assunto un costume maschile per essere accettate in un ambiente prettamente maschile e mascolinizzante. 

Questi comportamenti sistematici hanno permesso di dare l'idea di donne, “non così donne”, che sono riuscite in questo modo a distinguersi nel movimento. Ciò viene definita come una manifestazione di “misoginia interiorizzata”: un fenomeno abbastanza diffuso nelle società con atteggiamenti fortemente patriarcali, causato dalla riluttanza di essere associati agli stereotipi che la collettività attribuisce alle donne. Ma l'organizzazione in sé sembrava portare avanti ideali femministi. Nel 1986, i membri del movimento pubblicarono il libro  “Actas Tupamaras” (Atti dei Tupamaros), un raccolta di memorie e racconti partigiani in cui un intero capitolo fu dedicato al ruolo delle donne nell'organizzazione. Questo scritto riconosceva come la società imponesse un certo ruolo alla donna e la educasse a tale scopo; secondo la posizione ufficiale del gruppo rivoluzionario si presumeva che una donna, per far parte dell'insurrezione, dovesse essere pronta ad abbandonare i valori borghesi imposti dalla società uruguayana e impegnarsi nella lotto contro le mancanze della sua educazione per apportare il massimo beneficio alla rivoluzione. Delineando la gamma di compiti rivoluzionari che una donna poteva affrontare, l'MLN-T distingueva quanto segue:

•

lavorare per coprire i luoghi degli incontri clandestini. Una donna può distogliere i sospetti più facilmente e, in generale, contribuire ad aumentare la sicurezza delle operazioni clandestine; 

•

supporto logistico e infrastrutturale. Nello svolgere i compiti di questo tipo le donne possono utilizzare le conoscenze acquisite nelle fabbriche, nelle università, etc.; 

•

nelle squadre ad azione diretta che svolgono operazioni militari; le donne possono partecipare a tutte le fasi: pianificazione, preparazione ed effettiva attuazione del piano; 

•

nel lavoro politico, possono svolgere le funzioni di educazione politica sia all'interno dell'organizzazione che quando lavorano con la popolazione civile o fungere da mentore per 19 “Nunca es más igual un hombre a una mujer que detrás de una pistola 45” - “¿Somos iguales detrás de una 45? : La participación femenina en el MLN-T uruguayo”  ,  Tamara Antonieta Vidaurrazaga Aránguiz (2019)

coloro appena entrati a far parte del gruppo. 

Ciò che si evince da questo scritto sembra descrivere un movimento che, in generale, portava avanti un discorso sulle questioni di genere abbastanza progressista riconoscendo l'importanza delle donne nel processo rivoluzionario. Ma di norma, quello che emerge da diversi studi è che le donne erano principalmente impegnate nei primi due ambiti: coprire i luoghi degli incontri clandestini e supporto logistico e infrastrutturale. L'ambasciatore britannico Geoffrey Jackson, che è stato catturato dall'MLN-T e ha trascorso circa otto mesi nella “prigione popolare”, ha avuto l'opportunità di osservare le relazioni tra gli attivisti all'interno del movimento, ed ha testimoniato che, nonostante la retorica rivoluzionaria diretta alle donne, nell'organizzazione i ruoli di genere erano spesso distribuiti in modo tradizionale. Così, le ragazze militanti cucivano vestiti ed altre cose per i partigiani e spesso cucinavano cibo per lo stesso Jackson20. 

Il “corpo supremo” dell'MLN-T – il Comitato Esecutivo – era composto interamente da uomini. 

Le donne potevano ricoprire posizioni di leadership di medio livello ma non erano molte. 

Marisa Ruiz scrive che “le donne più influenti, che ricoprivano posizioni di leadership, sembravano non accorgersi o non attribuivano importanza al sessismo nell'organizzazione. Ciò ha confermato la loro assimilazione nell'ambiente dominante e il loro rifiuto di usare il potere politico per combattere le discriminazioni di genere”21. Ma in sostanza, nonostante il fatto che l'MLN-T non potesse superare completamente il patriarcato insito nella società uruguayana di allora, era comunque un'organizzazione che offriva alle donne maggiori opportunità di espressione politica e personale rispetto ala quotidianità a cui erano abituate. In effetti, nonostante il ripetersi di determinate dinamiche sui ruoli tradizionali, nel complesso i movimenti rivoluzionari hanno messo in discussione il tradizionale stereotipo sociale delle donne come madri, mogli e casalinghe. 

Ma le questioni di genere legate strettamente alla condizione femminile venivano poste in secondo piano, spesso anche dalle donne stesse, come confermano le testimonianze di diverse militanti Tupamaras le quali preferivano assimilare dei tratti tipicamente maschili piuttosto che rimarcare le specificità femminili e le rivendicazioni di genere, che è invece sempre stato l'emblema dell'ideologia femminista. Questo “sentimento” emerge anche nel caso dell'URNG in Guatemala: molte ex-combattenti, tra quelle intervistate nello studio di Milena Costa De Souza, riconoscerono il continuo “rinvio” delle questioni femminili e dell'attuazione delle lotte di chi, durante il movimento rivoluzionario, ha cercato di inserire al suo interno le problematiche relative alle relazioni di genere come argomento centrale di discussione. Una ex-guerrigliera testimoniò quanto segue: 

“[...]In effetti, viene proposta una trasformazione, ma c'è la tendenza a rimandare le richieste delle donne, come se ciò fosse una questione secondaria rispetto a quella principale: la lotta di classe”. 

20 Jackson G. -  “Secuestrado por el pueblo”  (1974), p. 225

21 Ruiz M., Sanseviero R. -   “Las rehenas. Storia occulta de la dictadura” (2012)

La continua bassa considerazione delle differenze di genere, oltre a rappresentare il pensiero predominante nelle società latinoamericane di allora, che collocava i problemi inerenti alle donne nello spazio privato, era direttamente legato alla concezione diffusa dalla sinistra nel continente che il movimento femminista rappresentasse gli ideali borghesi e fosse espressione dei paesi imperialisti. Ma nel complesso, l'URNG, come altri movimenti rivoluzionari, ha reso possibile l'esercizio dell'attività politica da parte delle donne, e creato degli spazi per l'esercizio quotidiano di un rapporto più egualitario tra i sessi. All'interno di questa organizzazione, la divisione delle attività di routine, specialmente quelle domestiche, non obbediva ai ruoli tradizionali presenti nella società guatemalteca: sia uomini che donne lavavano, cucinavano, trasportavano pesi, pulivano, imbracciavano le armi, etc. La divisione del lavoro sociale ha reso possibile la convivenza in un ambiente meno gerarchico, ma nonostante ciò le divisioni di potere spesso non seguivano la stessa logica. Alcuni ruoli di leadership di media posizione erano ricoperti dalle donne, come le comunicazioni radio, la propaganda e la formazione politica. Era presente anche una certa differenza tra le aree urbane e rurali: i contesti urbani presentavano configurazioni più omogenee, cioè dei rapporti meno gerarchici tra uomini e donne. Ma per quanto riguarda gli ambiti più strettamente militari, era più difficile osservare la partecipazione femminile in posizioni intermedie e di leadership: i ranghi militari erano difficilmente assegnati alle donne, secondo alcune ex-combattenti i leader dell'organizzazione giustificavano questa scelta affermando che le donne passavano meno tempo sulle montagne rispetto agli uomini (De Souza, 2010). Questa in effetti era una realtà, poiché molte delle giovani che andavano a combattere sulle montagne rimanevano incinte ritrovandosi costrette a lasciare la lotta armata, almeno temporaneamente. Quindi, i vertici dell'organizzazione, per lo meno nel contesto guatemalteco, si basavano sul ruolo riproduttivo femminile per tenerle lontane dai posti di comando. In questo caso ritroviamo la stessa vecchia posizione patriarcale di definire le donne solo in base al proprio sesso e ruolo nelle attività riproduttive, già ampiamente diffusa all'interno della società civile. 

III. Capitolo 3 - La figura della donna nel contesto di guerra civile latinoamericano 3.1. La relegazione alla sfera domestica e i ruoli tradizionali

Le donne sono state storicamente associate alla sfera privata nelle mura domestiche dalla divisione di genere del lavoro, mentre gli uomini venivano associati alla sfera pubblica al di fuori della casa. 

La figura femminile venne indirizzata in quegli ambiti compatibili con il suo ruolo riproduttivo, allontanandola da tutti quei compiti incompatibili con esso. Il ruolo della donna nelle attività riproduttive venne considerato come una delle principali barriere al loro coinvolgimento nei movimenti di guerriglia. Il modello patriarcale della struttura familiare e del comportamento femminile, espressione degli ideali tradizionali, ha contribuito fortemente ad inibire le donne dal partecipare alla dimensione pubblica. L'inserimento nella guerriglia andava a sovvertire dei ruoli normalmente ben separati e definiti: un elemento fondamentale riguardava il fatto che anche le donne potevano partecipare attivamente nel conflitto utilizzando le armi, in un ambiente che era sempre stato considerato prettamente maschile. Ma sebbene i conflitti abbiano offerto loro nuove opportunità sociali, molti dei precedenti stereotipi sopravviverono prima e dopo la rivoluzione, e le stesse guerriglie li utilizzarono a loro vantaggio. Per esempio, nel caso del Frente Sandinista, durante il periodo della guerra civile immagini di donne come figure materne sono stati utilizzati come potenti esempi di propaganda. In gran parte, queste rappresentazioni sono state utilizzate per inviare messaggi di colpa ai nicaraguensi, poiché erano raffigurate come madri di soldati (Frances Chapman, 2015). Queste organizzazioni risultavano quindi di portata ristretta, spesso proiettando immagini di donne nei loro ruoli tradizionali, come per esempio casalinghe, con lo scopo strumentale di trasmettere le proprie opinioni. Tuttavia questi movimenti, volendo o meno, hanno fornito una base organizzativa alle donne permettendogli di mettere in atto dei cambiamenti sociali prima impensabili. Patricia Faith, nel suo libro  “Imagining a place for themselves: The social and political roles of Guatemalan women, 1871–1954”,  afferma che le donne sono state storicamente relegate alla società civile, ma che negli anni hanno esteso le loro attività oltre l'ambiente domestico nell'arena politica, influenzando e partecipando ad ogni aspetto della vita nazionale. Nel caso dei movimenti rivoluzionari guatemaltechi, esse sono entrate in rapporto diretto con lo Stato e il potere, 

“osando” affermare che anche loro erano membri della società, sfidando le leggi esistenti che le escludevano in toto dalla partecipazione sociale e politica. Ma riguardo alla tematica dei ruoli tradizionali a cui erano costrette ad aderire, molte donne nel prendere la decisione se partecipare o meno attivamente alla lotta armata provavano un sentimento di colpa per dover trascurare i doveri domestici dividendo il proprio tempo tra le due sfere - pubblica e privata - . 

Nel suo libro di memorie,  “Il paese sotto la pelle” (2000), la rivoluzionaria Gioconda Belli22, ha 

espresso la sua preoccupazione per il suo coinvolgimento nell'FSLN perché “avrebbe potuto distruggere la sua  casa per il perseguimento dei propri sogni”. Il senso di colpa per la divisione del proprio tempo tra la famiglia e l'attività rivoluzionaria era un preoccupazione prevalentemente femminile, come dimostra il timore espresso da Belli di non avere “alcun diritto come madre” nel prendere parte ad attività altamente rischiose inerenti al coinvolgimento rivoluzionario, nonostante la capacità del marito di prendersi cura delle figlie in caso di necessità. 

Le donne che decidevano di intraprendere la strada della lotta armata, non solo combattevano contro le proprie apprensioni interiorizzate, ma anche contro le chiare obiezioni dei membri della famiglia. Diana Espinoza, una donna appartenente alla classe operaia che si unì alla rivoluzione sandinista fin dalla giovane età, affermò di essere stata additata come ingenua dal proprio padre, il quale sosteneva che i leader rivoluzionari “stavano approfittando della sua innocenza”. 

Queste assunzioni inerenti all'ignoranza politica femminile erano in grado di far dubitare le donne delle proprie azioni, oltre che ad erodere l'autorità di coloro che decidevano di essere politicamente attive (Julia Heaton). Inoltre, anche l'opposizione da parte dei mariti era molto comune: le nuove aspiranti militanti dell'FSLN erano spesso vittime di gelosia da parte dei mariti che non condividevano le loro convinzioni politiche e accusavano la coalizione rivoluzionaria di averle allontanate dai loro doveri domestici. Lo sminuire le loro scelte nell'aderire all'insurrezione, che fossero critiche mosse dai familiari, mariti o le istituzioni, miravano spesso a screditare e delegittimare la loro presa di posizione nella lotta armata. Questo è ciò che molti studiosi credono sia accaduto in relazione agli studi che definiscono le donne come vittime, anziché come autrici in prima persona, della violenza del conflitto. Alcune ricerche definiscono le donne come “complex political perpetrators”23, al pari dei bambini arruolati in queste organizzazioni, molti dei quali hanno sofferto una violenza strutturale e diretta prima o durante la loro esperienza nel gruppo armato. Questo termine venne coniato in relazione ai bambini soldato: i loro superiori hanno approfittato della loro giovane età inducendoli a commettere violazioni dei diritti umani, la responsabilità per le loro azioni è quindi mitigata dalle circostanze che hanno dato origine al loro status di vittima. Ciò può aiutare a evitare opinioni polarizzanti su vittime e carnefici che, dividendo l'umanità in buoni e cattivi, finiscono per giustificare la violenza politica di massa. 

Ma il pezzo mancante all'interno della tematica complessa delle categorie di vittime e carnefici 

“politici” è la dimensione di genere. Molte donne, come già esposto in precedenza in questo testo, sono state vittime di violenze sessuali all'interno dei movimenti di guerriglia. 

22 Gioconda Belli, nata nel 1948, è una poetessa, scrittrice e attivista nicaraguense. Nei suoi libri vengono esplorati alcuni temi ricorrenti quali le vicissitudini politiche del suo Paese, la lotta sandinista, il femminismo e l'emancipazione femminile. Nel 1970 entrerà a far parte del Frente Sandinista para la Liberaciòn Nacional. 

23 Tradotto indicativamente come “esecutori/carnefici politici complessi” 

Tuttavia, secondo Sanne Weber, l'”iperattenzione” ai casi di violenza sessuale rischia di oscurare altri crimini e danni da loro perpetrati e considerabili “gender-specific”24,  e continua affermando che “ridurre l'esperienza delle donne in tempo di guerra all'essere vittime di violenza sessuale contribuisce ben poco al trasformare le disuguaglianze che facilitano la violenza di genere. [...] 

Inoltre, anche se è stato riconosciuto che le donne possono essere fondamentali  pacemaker, l'attenzione al loro ruolo – e potenziale – nei processi di pace ha spesso portato all'emergere di idee romanticizzate sulla loro “capacità sovrumana di superare i traumi”, e la nascita di retoriche sulla pace intrinseca alla figura femminile, associata alle loro naturali capacità di cura come madri”25. 

In generale, le donne che sono entrate nella sfera pubblica come attori politici hanno spesso lottato, e continuano a lottare, per essere considerate rivoluzionarie o politiche in funzione separata dai loro corpi e identità femminili. 

3.2. Guerra: un affare da uomini

Sebbene la guerra sia sempre stata una costruzione e uno spazio maschile, e mascolinizzante, le donne sono sempre state presenti. Pertanto, è necessario distinguere tra ciò che i ruoli di genere consentono e ciò che uomini e donne hanno fatto in realtà; cioè distinguere tra la teoria in cui vigeva un divieto femminile nei confronti della partecipazione alla guerra, e la pratica per cui molte donne parteciparono attivamente a guerre e guerriglie. Per analizzare meglio la questione bisogna perciò distaccarsi dalla classica dicotomia donna-pacifica/uomo-violento. Secondo Tamara A. 

Vidaurrazaga Aránguiz, all'interno dell'ideale femminista esiste “una prospettiva che ha vincolato le donne esclusivamente al concetto di “pace”, una concezione che rifiuta le testimonianze storiche, e che si oppone alla nozione di genere come costruzione socio-culturale”. In America Latina la storia mostra come le donne abbiano partecipato alle guerriglie, alle guerre di indipendenza, e/o ai processi rivoluzionari e, secondo Aránguiz, ha mostrato come questa presenza “non abbia cambiato la costruzione militarizzata e patriarcale alla base dei gruppi di guerriglia. Al contrario, la presenza delle donne riflette la militarizzazione della società, delle donne, e delle guerriglie stesse e non il raggiungimento di una parità di genere” (Aránguiz, 2019). In effetti, la frequente subordinazione delle donne ai ranghi inferiori non erano solo un mero riflesso della società patriarcale, ma anche un tipo di strategia utilizzata dai gruppi guerriglieri. Secondo Linda Lobão (1998) era presente una tendenza in tutti i movimenti di guerriglia latinoamericani a utilizzare le donne in funzioni di supporto per poter giocare sull'immagine che possedevano all'interno della società. L'immaginario conservatore latinoamericano non associava le donne ai ruoli di combattenti armati e in un certo 24  “Gender-specific” : riferito solo agli uomini o solo alle donne. 

25 Sanne Weber -  “Defying the Victim-Perpetrator Binary: Female Ex-combatants in Colombia and Guatemala as Complex Political Perpetrators” (2021)

senso risultava difficile per gli stessi governi repressivi e conservatori assimilare l'idea che potessero essere coinvolte in organizzazioni rivoluzionarie. 

Ma quando erano presenti testimonianze della loro partecipazione questa venne più volte enfatizzata evidenziando l'esistenza di donne tra i “sovversivi” e “terroristi”. Secondo De Souza questa enfasi dimostra come “il genere del combattente veniva evidenziato solo quando era una donna, facendo emergere come l'immaginario del sovversivo fosse universalmente maschile; la sorpresa, d'altra parte, era presente quando un combattente fuorilegge era una donna e, quando ciò accadeva, il sesso dell'individuo era degno di essere evidenziato”. Ma le stesse guerrigliere, da parte loro, spesso cercavano di emulare una “mascolinità eroica”, connessa all'ideale maschile patriarcale: la durezza e la mancanza di emozioni erano necessarie per affrontare la militanza, perché la vita del militante era dura, fredda e razionale – almeno idealmente - , lontana dalle caratteristiche considerate tipiche della femminilità, quali delicatezza e bontà d'animo. 

Questa difficoltà nel riconoscere il ruolo delle donne all'interno dei conflitti armati secondo molti analisti non solo “rafforza l'immagine mascolinizzata della guerra, ma incentiva la loro emarginazione dai processi di pace e il rafforzamento delle disuguaglianze di genere esistenti” 

(Laura Camila Barrios, Sabogal Solveig Richter, 2019). La prospettiva dominante nei processi di pace dipinge le donne come vittime, pertanto vengono spesso escluse dai negoziati e dalla ricostruzione democratica poiché non percepite come un rischio alla sua attuazione. 

Inoltre, vengono spesso forzate ad accettare nuovamente i ruoli tradizionali assegnategli dalla società finendo per subire la stigmatizzazione dell'essere considerate violente e perciò 

“inaccettabili” come donne. Quindi, le ex-combattenti si ritrovavano ad essere alienate su più fronti nel contesto postbellico, da parte del gruppo guerrigliero a cui appartenevano, dallo Stato e dalla loro nuova comunità: “mentre il loro gruppo le trascura e lo stato è apatico, la società le stigmatizza” (Shekhawat, 2015). In questo senso, in molteplici occasioni è venuta a mancare la presenza di meccanismi atti a garantire la loro attiva partecipazione politica, economica e sociale nel processo di reinserimento. 

IV. Capitolo 4 – La trasformazione delle guerriglie in partiti politici Per poter osservare se i movimenti di guerriglia hanno contribuito a l'emergere di una maggiore consapevolezza ed emancipazione femminile è necessario analizzare l'impegno da loro impiegato nelle battaglie di genere nel periodo precedente e successivo alla guerra civile. 

Per farlo si procederà ricostruendo la storia della trasformazione di queste organizzazioni in partiti politici con il fine di esaminare successivamente la rappresentanza politica femminile e il coinvolgimento delle donne nel processo democratico e di pace. 

Nel caso del Guatemala, dopo la firma degli Accordi di Pace nel 1996, l'URNG non si convertirà in partito politico fino al 1998 e da quel momento in poi il suo impegno elettorale risulterà residuale. 

Durante il processo di pace, e subito dopo, l'unione rivoluzionaria non ha avuto la capacità di tenere uniti i suoi membri e una buona porzione di essi lasciò l'organizzazione e si unì ad altre collettività e gruppi di sinistra presenti nella società civile. I leader del movimento hanno mantenuto una posizione recalcitrante riguardo alle trasformazioni che ritenevano necessarie per il paese anche durante lo svolgimento dei colloqui di pace con il governo. Le organizzazioni appartenenti all'URNG spingevano per un'azione radicale associata alla rivoluzione sociale e interpretarono il processo di pace come un'istanza tattica per mantenere e prolungare il loro progetto politico sovversivo. Solo con il procedere delle trattative e gli accordi raggiunti con il governo hanno progressivamente convinto i propri militanti a intraprendere la strada della soluzione negoziata del conflitto e di un progetto democratico, accompagnato da un processo di moderazione ideologica. 

Di fronte alla vigilia delle elezioni del 1995, il movimento decise di partecipare ad un progetto politico di coalizione che cercava di integrare i partiti politici della sinistra legale presenti nel paese, come il Partido Social Cristiano e il Partido Revolucionario e le strutture politiche clandestine come la stessa URNG. Ma l'alleanza, denominata “Frente Democrático Nueva Guatemala” (FDNG), non riuscì ad arrivare unita alle elezioni a causa dell'imposizione, da parte dei leader dell'URNG, del candidato presidenziale che causò il malcontento e la fuoriuscita di una delle organizzazioni la quale decise di sostenere un altro candidato. Finalmente nel 1999 il movimento, che era riuscito già a concludere e firmare gli Accordi di Pace nel 1996, costituì un proprio partito, il quale cercò di erigersi ad avanguardia della sinistra nel panorama politico guatemalteco. 

Lo stesso anno affrontò le elezioni in coalizione con un'alleanza relativamente piccola chiamata 

“Alianza Nueva Nación” (ANN) e che non risultava avere un appoggio molto solido, infatti l'organizzazione riuscì ad ottenere solo il 12,3% dei voti. Negli anni seguenti l'URNG continuerà a concorrere come partito alle elezioni ma ottenendo sempre uno scarso numero di voti, con percentuali che si attestavano intorno al 2%. 

Dal canto suo l'FMLN in El Salvador si consolidò come una reale alternativa al potere fin dal momento in cui lasciò le armi. L'incremento della capacità delle forze armate salvadoregne costrinse il movimento a cambiare strategia militare a partire dal 1984-1985. Sebbene si fosse esteso in zone in cui in precedenza non aveva operato, arrivò comunque al disgregamento delle sue formazioni militari che risultò in un duro colpo per la morale di non pochi combattenti i quali decisero di disertare dalle varie organizzazioni armate. Il prolungamento della guerra, l'aumento della repressione tra il 1980 e il 1983 e la progressiva istituzionalizzazione del regime politico, sono stati tutti fattori che hanno avuto un effetto smobilitante sia sui militanti della guerriglia che sui possibili aderenti, impedendo l'espansione della base della coalizione rivoluzionaria e bloccando la loro possibilità di vittoria tramite la lotta armata. All'inizio del marzo del 1982, alcuni comandanti della guerriglia e leader civili dell'opposizione iniziarono a considerare la possibilità di negoziare con il governo, in particolare con il leader democristiano Fidel Chávez Mena. In accordo con Eduardo Sancho, ex capo della RN e membro del comando generale dell'FMLN, su iniziativa dell' RN26 e dell'ERP27 – due delle cinque organizzazioni che formavano l'FMLN – e con l'appoggio di Cuba, il Frente firmò un patto all'Avana nel 1982 per cui le cinque organizzazioni si sarebbero impegnate a rinunciare alla dittatura del proletariato e accettare il processo democratico. 

Questo cambiamento di strategia e degli obiettivi della rivoluzione era originato da una forte crisi all'interno dell'FPL28 presente per tutto il corso del 1983: all'interno di questo gruppo coesistevano due posizioni opposte circa la possibilità della negoziazione come via principale per porre fine al conflitto. Alla fine la linea di un “governo di ampia partecipazione” (Gobierno de Amplia Participación - GAP) sarebbe diventata la proposta ufficiale del Frente a partire dalla sua presentazione pubblica nel gennaio 1984. Questa piattaforma proponeva la formazione di un esecutivo plurale di salvezza e solidarietà nazionale che includesse la “borghesia non oligarchica” e che avrebbe dovuto indire le elezioni nel più breve tempo possibile. Per poter formare questo governo, l'FMLN propose l'avvio di un processo di dialogo negoziale, offrendo di indire il cessate il fuoco una volta che questo fosse iniziato. La proposta GAP stava a rappresentare il fatto che l'organizzazione, da quel momento in poi, avrebbe optato per un'uscita negoziata se fossero state rispettate determinate condizioni, compresa la conservazione dell'integrità fisica dei suoi militanti e il suo riconoscimento come forza politica. L'obiettivo finale da quel momento in poi sarebbe stato forzare le trattative e ottenere quote di potere al governo e da lì, con il sostegno popolare, avanzare nell'attuazione del suo programma politico. Un progetto che è andato gradualmente modificandosi, all'inizio con l'ammissione del pluralismo – come riflette la proposta GAP – e, più tardi, a partire dal 1988, con l'accettazione di un contesto di democrazia rappresentativa come fase transitiva verso 26 Resistencia Nacional - RN

27 Ejército Revolucionario del Pueblo - ERP

28 Fuerzas Populares de Liberación Farabundo Martí - FPL

un nuovo modello sociale e politico. Gli obiettivi originali dell'FMLN non sono andati scomparendo ma sono rimasti subordinati all'obiettivo primario della sopravvivenza dell'organizzazione. Il riferimento alla rivoluzione continuava ad essere necessario come fonte di incentivi, identità di gruppo e finalità per la militanza, ma nella pratica la nuova strategia del Frente acquisì forti somiglianze con quella portata avanti dal PCS (Partito Comunista Salvadoregno) negli anni Settanta: la partecipazione alle elezioni come mezzo per prendere il controllo del potere ed avviare la transizione verso una nuova società. Nel contesto delle negoziazioni l'FMLN emise la sua 

 “Proclama a la Nación. La Revolución Democrática”  del 1990, in cui fondamentalmente veniva avanzato il programma minimo che intendeva raggiungere tramite i colloqui con il governo iniziati nell'aprile dello stesso anno e viene considerato come l'ultimo momento importante dell'evoluzione politica dell'organizzazione prima di affrontare le richieste delle trattative, fino al compimento di queste ultime grazie alla sottoscrizione degli Accordi di Pace di Chapultepec nel gennaio 1992. 

Negli anni seguenti il movimento parteciperà alle elezioni presidenziali del 1994 e da qui in poi si posizionerà come seconda forza politica del paese. La sua percentuale di voti andrà crescendo ad ogni elezione fino ad ottenere la maggioranza del Congresso in molteplici occasioni. 

Nel 2009 riuscì finalmente a vincere le elezioni presidenziali convertendosi in partito di governo. 

Il caso del Nicaragua vide prevalere la vittoria dell'insurrezione e la presa del potere tramite la lotta armata nel 1979. A partire da questo momento l'FSLN si consolidò come prima forza politica del paese e di governo fino al 1990, quando perse le elezioni presidenziali. Già a partire dal 1985 il programma sandinista inerente alle trasformazioni socioeconomiche iniziò a trovare delle complicazioni crescenti a causa di una complessa congiunzione di fattori avversi che si erano accumulati dall'inizio dell'amministrazione rivoluzionaria. Tra questi erano presenti: l'opposizione da parte della classe media, l'intensificarsi dei conflitti sociali, le pressioni economiche e da parte della politica estera e l'incremento della guerra controrivoluzionaria. Questo insieme di fattori portarono alla vittoria elettorale di Violeta Chamorro29, ormai convinta fiancheggiatrice del movimento antisandinista, che avallò l'intervento lanciato dall'allora presidente statunitense Ronald Reagan contro i sandinisti e nel 1990 mise insieme una coalizione elettorale - Unión nacional opositora – UNO - che strappò a Ortega la guida del paese. Ma il partito sandinista, a differenza di altri partiti unici o egemonici che furono estromessi dal potere, non si disintegrò dopo aver perso la carica del governo. Al contrario, intraprese un complicato processo di cambiamento organizzativo volto a trasformare ed adattare il partito, in modo da competere in un contesto democratico soggetto al metodo elettorale e alla lotta parlamentare. Ma fu una trasformazione organizzativa che non si tradusse nell'emergere di una corrente dominante del tutto nuova, ma piuttosto nella sopravvivenza 29 Violeta Chamorro fu la moglie di Pedro Joaquín Chamorro Cardenal, proprietario del quotidiano “La Prensa”, principale organo conservatore di opposizione al regime dittatoriale dei Somoza.  Pedro J. Chamorro fu più volte incarcerato e costretto all'esilio nel 1957, una volta tornato in Nicaragua venne assassinato dal regime nel 1978. 

di una coalizione che, sebbene in parte incorporasse volti nuovi, rispondeva alla vecchia dirigenza sandinista incarnata dalla figura del suo segretario Daniel Ortega. Ma a differenza di quanto accaduto in seguito alla sconfitta elettorale, dove la discussione ruotava sostanzialmente attorno alle sue cause e al bisogno di rinnovare il partito, dopo il 1991 il punto più importante era rappresentato dal ruolo che l'FSLN avrebbe dovuto svolgere come opposizione politica al governo. Il partito sandinista inizialmente aveva adottato una linea di prudenza indirizzata alla negoziazione, ricercando il reciproco riconoscimento con il nuovo governo e la sua disponibilità affinché la transizione fosse pacifica e ordinata. L'obiettivo era quello di mantenere uno spazio politico, parlamentare e popolare, nonché di salvaguardare il quadro costituzionale e le leggi che furono frutto della rivoluzione sandinista. 

Il problema, tuttavia, è sorto nel momento in cui questo “Protocolo de Transición”30, che era stato istituito per il bene della stabilità nazionale, facilitò l'attuazione di un programma economico neoliberista non appena iniziò il mandato di Chamorro. L'applicazione di questo programma, supervisionato dall'FMI e la Banca Mondiale, ha avviato un processo di smantellamento di molti degli obiettivi realizzati durante la rivoluzione, soprattutto in ambito sanitario e dell'istruzione, dando luogo a una politica di privatizzazione delle imprese statali. Di conseguenza, una parte del partito, quella più legata alle organizzazioni sindacali, iniziò a mettere in atto un'opposizione bellicosa contro il governo. I sandinisti si ritrovarono quindi divisi tra due approcci: da un lato la corrente più innovativa del partito che sosteneva il governo attraverso la mediazione parlamentare, dall'altro l'ala più a sinistra ed ortodossa che faceva pressioni tramite mobilitazioni popolari, scioperi e manifestazioni. Negli anni seguenti, nonostante i disaccordi interni, rimase un attore significativo nel gioco politico-elettorale, diventando il primo partito di opposizione. 

Nel 2006 riuscì di nuovo a conquistare la guida del governo e da quel momento si mantenne al potere sotto la leadership di Ortega e la moglie Murillo, non sempre tramite l'applicazione di metodi tipici di un sistema democratico. 

I Tupamaros in Uruguay furono sconfitti dall'esercito agli inizi degli anni Settanta ma con il restaurarsi della democrazia alcuni dei principali leader del movimento furono scarcerati: su pressione popolare il Parlamento aveva approvato una legge di amnistia per cui furono rilasciati tutti i prigionieri politici. In seguito, i membri dei vecchi Tupamaros furono convocati dagli ex leader per decidere un'eventuale riorganizzazione del movimento. Una volta decisi ad intraprendere la strada della ricostruzione si presenterà il primo problema politico come gruppo unitario, vale a dire l'incertezza sul presentarsi compatti in appoggio alla coalizione del Frente Amplio, la quale si ergeva ad alternativa ai due partiti principali (blanco e colorado). L'organizzazione si divise in due 30 Il “Protocollo di transizione” fu firmato il 27 marzo 1990, un mese dopo lo svolgimento delle elezioni. Esso stabiliva delle garanzie per effettuare una transizione da un orientamento socialista a uno del tutto liberale, ma basato sul rispetto della precedente istituzione sandinista. 

poli: da una parte il polo  frentegrandista,  che puntava alla creazione di un “Frente Grande”, cioè un'unione ancora più estesa di forza politiche che avrebbe dovuto comprendere lo stesso Frente Amplio, la maggior parte del Partido Nacional (blanco) e qualche settore del Partido Colorado, un progetto che venne appoggiato dallo stesso Raul Sendic, allora leader del movimento. Dall'altra vi era il polo dei “proletari” ( proletarios), cioè coloro che ritenevano che la sconfitta dell'MLN-T 

all'avvento della dittatura si dovesse ricercare nella carenza ideologica dell'organizzazione e nella scarsa presenza operaia. Quindi, se da una parte i  frentegrandisti appoggiavano le grandi alleanze sociali e politiche, proponendo una strategia più moderata, i “proletari” fomentavano la lotta di classe mantenendo vivo quel carattere sovversivo che spinse molti militanti a riproporsi come forza dell'insurrezione. Più avanti, quando verrà fissata la linea strategica che avrebbe seguito il movimento, emergerà come in realtà questa non si distaccasse troppo da quella prospettata in piena epoca di guerriglia: i Tupamaros sembravano ancora bloccati in lunghi dibattiti sulla necessità di condurre il popolo verso la rivoluzione socialista. Ma nel 1989 il movimento decise definitivamente di partecipare legalmente alla vita politica del paese tramite la creazione del “Movimiento de Participación Popular” (MPP), una coalizione che riuniva intorno a sé altre organizzazioni dell'estrema sinistra accomunate dal rifiuto del “riformismo”, per poi confluire all'interno del Frente Amplio. Negli anni seguenti l'MPP si delineerà come la formazione più potente di questa coalizione, riuscendo a raggiungere incarichi di rappresentanza alla Camera dei deputati (1994), al Senato (1999) ed infine alla presidenza della Repubblica con José Mujica, uno dei fondatori della guerriglia dei Tupamaros, il quale sarà eletto presidente dell'Uruguay nelle elezioni presidenziali del 2010. 

In Colombia il passaggio delle FARC da opposizione armata a opposizione elettorale era previsto da uno dei punti stabiliti negli accordi stipulati con il governo di Juan Manuel Santos, che gli garantivano una rappresentanza politica tramite l'assegnazione di dieci seggi tra Camera e Senato e un finanziamento da parte dello Stato come per gli altri partiti politici. La firma degli accordi di pace, dopo molteplici sforzi e lunghe trattative, nell'agosto 2016 sembrava coronare il sogno di mettere finalmente fine a un conflitto durato oltre mezzo secolo. Tuttavia un elemento che non era stato inizialmente considerato fu il veto popolare: tramite referendum il 51,3% dei colombiani respinse l'Accordo raggiunto all'Avana tra il governo del presidente Juan Manuel Santos e le Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia (FARC), nonostante sia necessario puntualizzare che ci fu un'elevata percentuale di astensionismo, circa il 60%. Il patto, suddiviso in sei capitoli, prevedeva alcuni punti controversi che andavano a toccare gli interessi di diversi settori della società colombiana. In primo luogo, l'accordo prevedeva una riforma agraria statuendo dei meccanismi di redistribuzione dei terreni abbandonati durante la guerra. Ciò bastò a scatenare le ire dei grandi proprietari, i quali furono in prima linea nella battaglia per il “no”, insieme a una parte 

delle Forze armate – che grazie alla guerra hanno visto incrementare considerevolmente il proprio budget e potere – e un settore politico, quello dell'ex presidente Uribe, che ha costruito i propri consensi sull'intransigenza ai negoziati. Ma le questioni che stavano più a cuore all'opinione pubblica riguardavano la partecipazione politica degli ex guerriglieri e, soprattutto, la giustizia per i responsabili di crimini contro l'umanità durante la guerra. La guerriglia poteva costituirsi come partito politico e competere alle elezioni come forza legale. Ciò fu considerato da molti analisti come un passo necessario, dal momento che una delle radici della guerra fu ricondotta proprio all'esclusione dalla vita politica di una parte della società colombiana: lo sterminio di 5.000 

guerriglieri smobilitati dopo un tentativo di accordo nel 1984 ha impedito una risoluzione effettiva del conflitto per i tre decenni successivi. Ma ciò nonostante, molti cittadini colombiani considerarono, e considerano ancora, inaccettabile vedere gli ex-guerriglieri in parlamento e non in carcere. Si arrivò quindi a un compromesso tra il governo e le FARC con lo scopo di creare una 

“giurisdizione speciale” per garantire verità e riparazione alle vittime del conflitto, tramite l'istituzione del “tribunale di pace”. Erano previsti forti sconti di pena per coloro – paramilitari, militari o ex-militanti – che, se macchiati di gravi delitti, si fossero mostrati disposti a riconoscere le proprie responsabilità contribuendo a far luce sulla verità. Gli altri invece sarebbero stati rinviati alla giustizia ordinaria. Alla fine le FARC concorsero alle elezioni del 2018 ma nonostante i dieci seggi assegnategli non raggiunsero la soglia di voti necessaria a livello nazionale per accedere al Senato, anche a causa dell'opposizione popolare nei confronti della loro partecipazione alla vita politica del paese. Ma a sei anni dalla firma degli accordi di pace la Colombia si ritrova ancora divisa tra molteplici gruppi guerriglieri sorti negli ultimi anni con lo scopo di appropriarsi dei territori che appartenevano alle FARC, e diversi dissidenti delle FARC stesse che decisero di distaccarsi dai negoziati. 



V. Capitolo 5 – Rappresentanza politica femminile nel nuovo scenario democratico 5.1. Diritti femminili nei programmi politici delle guerriglie e nei processi di pace Come esposto nei capitoli precedenti, i movimenti di guerriglia si sono spesso descritti come un ambiente in cui vigevano rapporti egualitari tra uomini e donne, ma è necessario chiedersi se questo principio sia stato portato avanti anche dopo la loro smobilitazione e trasformazione in forze politiche legali. In altre parole, si cercherà di analizzare la rilevanza che ottennero le questioni di genere all'interno dei programmi ed obiettivi politici dei partiti derivanti dalle organizzazioni guerrigliere e nel processo democratico e di pace. In Nicaragua, l'associazione AMNLAE si impegnò a celebrare eventi specifici riguardanti le donne, come ad esempio la Giornata Internazionale della Donna nel 1987: l'FSLN utilizzò questa giornata come opportunità di dialogo aperto per discutere della condizione femminile nel paese, ricorrente fu la tematica della partecipazione attiva delle donne alla rivoluzione, le quali si erano così “guadagnate” il rispetto del governo e dei propri connazionali uomini, riaffermando anche l'impegno dell'organizzazione stessa per l'emancipazione femminile. Inoltre, l'associazione AMNLAE ha avuto anche un'interazione diretta con il governo: dopo aver incoraggiato molte donne a unirsi alla guerriglia durante il conflitto, nel nuovo contesto democratico inviò dei delegati ai Comitati del Consiglio di Stato e della Difesa Sandinista. Questi due organi erano responsabili della revisione della Costituzione e delle leggi nicaraguensi, concedendo ad AMNLAE la possibilità di eliminare direttamente le disposizioni discriminanti nei confronti delle donne. L'associazione fece più volte pressione anche sulla neo costituita Assemblea Nazionale, spronando l'approvazione di leggi che incoraggiassero la parità di genere. Con la fine del conflitto la maggiore consapevolezza e il coinvolgimento delle donne nella ricostruzione del paese forzò le amministrazioni ad essere più reattive. Lo stesso Comandante Tomás Borge31 affermò quanto segue: “le donne erano in prima linea nella battaglia, sia che lanciassero bombe fatte a mano o che fossero in trincea. […] Quindi hanno tutto il diritto di questo mondo ad essere in prima linea nel periodo di ricostruzione. In futuro, quando saranno messi in atto dei cambiamenti strutturali, dobbiamo smettere di pensare a un governo di uomini e pensare a un governo di uomini e donne”. Chapman, nel suo scritto  “Nicaraguan Periods of Conflict: New Female Frontiers”  (2015), afferma che le dichiarazioni di Borge riflettevano un tema della vita sociale ma ancor più della vita politica: per guadagnare in pieno la partecipazione al governo nicaraguense, le donne dovevano prima dimostrare di avere capacità e dedizione nel partecipare alla rivoluzione stessa, piuttosto che mantenere semplicemente il diritto di essere coinvolte nella vita 31 Tomás Borge (1930-2012) fu co-fondatore dell'FSLN e in seguito Ministro dell'Interno durante l'amministrazione di Daniel Ortega, membro del Parlamento Nicaraguense e dell'Assemblea Nazionale. Inoltre ricoprì la carica di vice-segretario e presidente del partito sandinista. 

politica poiché cittadine. Ma sebbene la società nicaraguense non poteva definirsi rispettosa dei diritti femminili a tutti gli effetti, i sandinisti portarono il governo e i movimenti di guerriglia ad avere una maggiore considerazione nei confronti dei risultati raggiunti dalle donne e verso il loro contributo nel periodo della lotta armata. Chapman sottolinea come attraverso il progresso di questa organizzazione il Nicaragua riuscì ad integrare i bisogni politici femminili, e sebbene le donne debbano ancora affrontare molteplici sfide nel riuscire ad ottenere la parità di genere in una società prevalentemente patriarcale, risulta evidente come l'FSLN abbia portato elevati guadagni nell'ambito della loro partecipazione e rappresentazione politica. Effettivamente, le diverse riforme promosse dall'AMNLAE nei primi anni che seguirono la rivoluzione ebbero successo, tuttavia in seguito molte furono rimandate o bloccate. Questo fu il caso della  “ley de alimientos”  del 1982, la quale stabiliva che entrambi i genitori dovessero condividere l'autorità e le responsabilità familiari, che fu inizialmente bloccata dal presidente Ortega perché riteneva che le condizioni per la sua approvazione non fossero ancora sufficientemente mature. Allo stesso modo, sebbene le donne si mobilitarono per la depenalizzazione dell'aborto, il governo si oppose perché considerata come “una tattica imperialista progettata per facilitare il genocidio riducendo il numero di soldati necessari a difendere la rivoluzione”32. Questa obiezione stava a indicare come la presidenza legasse direttamente la formazione statale rivoluzionaria a un ordine sociale patriarcale, in cui Ortega incarnava la figura autorevole dell'”Uomo Nuovo” (Jubb, 2014).  La direzione rivoluzionaria agii con la convinzione che la sopravvivenza della rivoluzione richiedesse la subordinazione della lotta per l'emancipazione femminile. Infatti, nonostante gli sforzi dell'AMNLAE, delle sezioni sindacali femminili e delle prime organizzazioni femminili indipendenti, passeranno anni prima che venga approvata una legislazione specifica contro la violenza sulle donne, che arriverà solo nel gennaio 2013 dopo molteplici manifestazioni e pressioni internazionali. La stessa Dorotea Wilson, figura di spicco del panorama femminista nicaraguense e attivista dell'FSLN, affermò quanto segue: “C'era più equità sulle montagne che dopo il trionfo. Condividevamo quello che avevamo. […] Non c'era consapevolezza di genere nella guerriglia, ma solo tanta solidarietà. […] In seguito, una vita machista è cominciata, che è la cultura Nicaraguense. Sono tornati a quella che consideravano una vita normale”. Nel caso di El Salvador, nel corso dei negoziati che avrebbero portato alla firma degli accordi di pace di Chapultepec nel 1992, le tematiche inerenti i diritti femminili non furono discusse. L'assenza di una prospettiva di genere, evidente all'interno della progettazione dei programmi di reinserimento, si tradusse nella discriminazione delle ex-combattenti, le quali non ricevettero un trattamento equo nell'assegnazione di risorse essenziali come la terra. Eppure, se si osservano alcuni dati prelevati da questi programmi risulta come le donne rappresentassero il 26% 

32 Morgan, M.(1990) ‘Founding Mothers: Women's Voices and Stories in the 1987 Nicaraguan Constitution’.  Boston University Law Review 

di coloro che furono beneficiari di proprietà private (Luciak, 1999). Queste contraddizioni emergono dal momento che furono presenti atteggiamenti discriminatori soprattutto nelle prime fasi del processo di reinserimento, principalmente a causa delle direttive delle amministrazioni comunali che dovevano occuparsi della sua attuazione. Le ragioni andavano dalla cultura predominante del 

 “machismo”  fino alla mancanza di sostegno da parte della leadership, per lo più maschile, del movimento. Ciò fu evidente anche nell'atteggiamento che la società ebbe nei confronti delle ex-guerrigliere dopo la fine del conflitto, le quali poterono evadere dai ruoli tradizionali nel periodo della lotta armata ma che una volta terminata la guerra, quando le loro nuove identità diventarono una “minaccia” per le tradizionali relazioni di genere, furono presto relegate alla sfera privata. Uno studio risalente al 1993 sembra confermarlo: su 1.100 attiviste del movimento prima della guerra il 54% delle intervistate dichiarò di lavorare principalmente a casa, mentre a un anno dalla firma degli accordi di pace il 95% affermava di dedicarsi al lavoro domestico (Luciak, 1999). Nello stesso anno l'FMLN, dopo la sua trasformazione in forza politica legale, presentava il suo programma politico il quale conteneva un riferimento inerente ai diritti delle donne: “la costruzione di una vera democrazia comporta la piena realizzazione dei diritti femminili e la loro partecipazione in tutte le sfere della vita nazionale. Questo è un principio fondamentale del progetto sociale per cui l'FMLN 

ha combattuto. Abbiamo preso un impegno: quello di raggiungere la parità di genere per le donne e il superamento della loro marginalizzazione e oppressione nella società Salvadoregna”33. La 

“Segreteria delle Donne” (Secretaría de la Mujer), istituita all'interno del partito, ricoprì un ruolo centrale nel far sii che questi obiettivi diventassero realtà. Originariamente portò avanti delle battaglie per l'introduzione di quote di genere, rimarcando il fatto che l'elevata partecipazione femminile durante il conflitto dava il diritto alle donne di partecipare alle strutture di partito. 

Nel marzo 1996, la Commissione politica dell'FMLN decise di applicare una “prospettiva di genere” alla gestione quotidiana del partito, con lo scopo di rendere più consapevoli i suoi membri sulle difficoltà incontrate dalle donne al suo interno e nella società in generale. La Segreteria delle Donne stava iniziando a svolgere un ruolo importante in questo processo, ma inizialmente in molti casi sembrava più lavorare per gli obiettivi generali del partito, piuttosto che rappresentare gli interessi delle attiviste al suo interno. Questo accadde anche a causa della mancanza di risorse finanziarie da destinare a questo organo, ma nonostante ciò, riuscì a far incorporare un agenda inerente i diritti femminili all'interno della proposta socio economica dell'FMLN: un documento che andava a esplicitare le proposte politiche del partito per il futuro di El Salvador. Ancor più significativo sarà l'accordo ottenuto con la leadership di partito, il quale prevedeva una completa autonomia per le candidate donne nel condurre le loro campagne elettorali. Le donne dell'FMLN 

diedero vita al Comando Elettorale delle Donne (Comando Electoral de Mujeres), con lo scopo di 33 FMLN Carta de principios y objetivos, 1993 (Luciak)

rappresentare le candidate e la Secretaría de la Mujer, e di raggiungere principalmente tre obiettivi: designare una piattaforma femminile per rendere chiaro agli elettori ciò che andavano a rappresentare le candidate donne; enfatizzare l'importanza di dare visibilità alle candidate nella campagna elettorale; fare lobby all'interno del partito per assicurarsi che l'intera campagna elettorale promuovesse questioni di genere. 

In Guatemala gli spazi che le donne occuparono nella società guatemalteca alla fine del conflitto vennero conquistati con grande difficoltà, a causa della resistenza ancora elevata di un paese non abituato a vederle circolare negli spazi pubblici. Tuttavia non si può negare che riuscirono a conquistare maggiori spazi d'azione da quando fu ristabilita la democrazia nel paese, tramite programmi sociali e meccanismi istituzionali che miravano a garantire i loro diritti. L'URNG, in seguito alla sua trasformazione in partito, elaborò diverse politiche dirette alle donne che furono oggetto di approfondimento a partire dagli anni Duemila, anno in cui fu celebrato il primo Incontro Nazionale delle Donne dell'organizzazione. Nonostante ciò, sebbene i diritti femminili fossero in teoria garantiti, nella pratica dovettero scontrarsi con la resistenza di diversi settori della società guatemalteca, percepita tanto dal pregiudizio nei loro confronti, ma soprattutto dalla violenza di genere indiscriminata. I diritti conquistati dalle donne guatemalteche in seguito alla fine della guerra civile spesso non furono tutelati dallo Stato. Ma ci furono anche delle conquiste, per lo meno inizialmente: ad esempio l'emarginazione e il massacro delle popolazioni indigene riuscì ad acquisire maggiore visibilità dopo la fine del conflitto armato, così come i diritti femminili. 

Questi traguardi non furono però raggiunti “attraverso” la guerra, ma piuttosto a causa delle atrocità commesse durante la guerra che hanno fatto sii che alcuni problemi non fossero più completamente ignorati. Tuttavia rendere visibili le condizioni degli oppressi non sono misure sufficienti per realizzare un cambiamento. Se le situazioni vissute dalle donne e dalle popolazioni indigene furono portate alla luce principalmente tramite gli accordi di pace, le strategie politiche sono strumenti fondamentali per migliorarle. Paradossalmente molte donne vedevano la prospettiva della pace con diffidenza, poiché era presente la percezione secondo cui uscire dalla clandestinità potesse non rappresentare una maggiore libertà, ma la continuità di un'oppressione che conoscevano bene. 

Gli Accordi di Pace del 1996 contemplavano una serie di articoli riguardanti la sicurezza degli/delle ex-combattenti e altri indirizzati specialmente alle donne – conservazione dell'integrità fisica, garanzia di un degno impiego e abitazione etc – , i quali riconoscevano l'importanza della partecipazione della società civile nel suo insieme, e delle organizzazioni femminili in particolare. 

Probabilmente uno dei primi esercizi pubblici degli ideali femministi dopo anni di repressione furono proprio le richieste degli Accordi di Pace, le quali hanno permesso l'intensificarsi del dibattito sulla condizione femminile in tutto il paese. Nel maggio 1994 fu creata l'Assemblea della Società Civile (ASC) al fine di contribuire al coinvolgimento della società ai tavoli dei negoziati tra 

l'URNG e il Governo di Guatemala. L'Assemblea era composta da undici settori permettendo alle donne di imporsi come attori politici tramite la creazione del Settore delle Donne (Sector de Mujeres) nel 1994, anno in cui avrebbero iniziato a partecipare ai negoziati di pace. Ma nonostante questi sforzi nella pratica molti dei punti previsti dagli accordi sono rimasti solo formalmente senza essere realmente attuati. Anche nel caso delle FARC, nonostante le opportunità offerte alle combattenti dalla smobilitazione che seguì il conflitto, le ex-guerrigliere affrontarono diversi rischi e ostacoli nel corso della loro reintegrazione politica. Nella letteratura inerente al processo di DDR 

(Disarmament, Demobilization and Reintegration)34 viene spesso sostenuto che le donne generalmente risultano trascurate nel corso di questo processo e sono raramente considerate per posizioni di leadership nel periodo di ricostruzione. A conferma di ciò, nell'agosto 2012 quando iniziarono le trattative con le FARC, non era previsto che le donne prendessero parte al tavolo dei negoziati. Il risultato fu che nell'ottobre dello stesso anno venne istituito “Mujeres por la Paz” 

(Donne per la Pace), uno spazio in cui più di quaranta organizzazioni non-governative (ONG) affermarono che “non può esserci pace quando c'è oppressione e più della metà della popolazione è ancora esclusa dal pieno sviluppo – le donne – ” . Per questa serie di motivi, molte donne faticarono a reinserirsi nella società civile, soprattutto in termini sociali, ricevendo uno scarso supporto. 

La comunità può risultare diffidente nei confronti delle ex-combattenti e le donne stesse potrebbero non sentirsi più appartenenti ai ruoli tradizionali che la collettività tende ad associargli, rendendo ulteriormente difficile la costruzione di una nuova vita. Ma tramite l'emergere di “Mujeres por la Paz” si cercò di dare voce alle donne, il suo documento costitutivo si poneva come obiettivi principali: “1) continuare a svolgere azioni che contribuiscano al raggiungimento della pace tramite la giustizia sociale; 2) generare una richiesta legittima come interlocutori e attori politici per porre fine al conflitto; 3) contribuire ad affinare le argomentazioni femminili su questioni riguardanti il quadro giuridico per la pace e la giustizia di transizione; 4) seguire e controllare l'agenda del processo di pace per garantire che andasse ad includere i bisogni e le necessità delle donne; 5) rafforzare le organizzazioni femminili per influenzare l'agenda del processo di pace; 6) ampliare e rafforzare la coalizione a livello nazionale e regionale”. Per tutto il corso del 2013 le organizzazioni femminili hanno continuato a tenere riunioni ed eventi e il 22 novembre, Mujeres por la Paz, organizzò una manifestazione pubblica a sostegno della pace richiedendo l'inclusione delle donne all'interno dei negoziati all'Avana, che vide più di 8.000 donne marciare davanti al palazzo presidenziale. Questo atto pubblico portò il presidente Juan Manuel Santos a dichiarare che avrebbe incluso una donna nel team dei negoziati. Nel novembre 2013 il governo nominò due avvocate come membri plenipotenziari: Nigeria Rentería Lozano e María Paulina Riveros Dueñas. 

Ma questo non mise fine alle manifestazioni e all'impegno delle donne per essere incluse nel 34 “Disarmo, smobilitazione e reinserimento” 

processo di pace portando, tramite pressioni nazionali e internazionali, all'istituzione da parte del governo di una sottocommissione permanente incentrata sulle questioni di genere, un organo consultivo composto da un massimo di dieci membri, cinque provenienti dalle FARC e cinque dal governo. Questo organo aveva la prerogativa di esaminare i punti concordati nell'accordo per rivedere l'inclusione di genere, ciò va a sottolineare l'importanza di questa istanza nel contribuire al coinvolgimento delle donne nel processo di ricostruzione e di pace. Nonostante ciò, la resistenza all'influenza della sottocommissione fu evidente quando l'accordo fu respinto con un piccolo margine nel plebiscito di ottobre 2016: i suoi oppositori hanno sostenuto che “l'ideologia di genere” 

inclusa negli accordi non fosse accettabile poiché contraria ai valori tradizionali colombiani. 

Ciò ebbe un impatto significativo, portando i negoziatori a ridurre la rilevanza delle questioni di genere all'interno degli accordi, abbracciando una visione più conservatrice. 

In Uruguay, con il restaurasi della democrazia nel 1985, si era diffusa l'illusione secondo cui molti dei problemi che avevano portato le donne ad organizzarsi durante il conflitto si sarebbero risolti. 

Ma risultò presto evidente come il cambiamento in termini di partecipazione e rappresentazione politica femminile, il loro coinvolgimento nella vita sociale, nonché l'effettivo godimento dei propri diritti, non sarebbero stati una naturale conseguenza del restaurarsi delle istituzioni. 

Nel corso della legislatura del 1985 ci fu la creazione di una commissione parlamentare speciale della Condizione delle Donne (Condición de la Mujer) e l'istituzione a poco a poco di commissioni femminili all'interno dei principali partiti. Inoltre, tra gli anni Novanta e Duemila ci furono significativi progressi organizzativi: nel 1992 venne costituita la Rete delle Donne Politiche (Red de Mujeres Políticas) e si celebrò il Primo Incontro Nazionale delle Donne in Posizioni Politiche (Primer Encuentro Nacional de Mujeres en Cargos Políticos). Una questione sempre molto controversa riguardante i diritti femminili, soprattutto nel caso dell'Uruguay, fu quella della depenalizzazione dell'aborto. Fin dalla fine della dittatura furono elaborati una dozzina di progetti di legge istituiti a questo scopo, ma solo una piccola parte riuscì ad arrivare alla discussione parlamentare. Alla fine degli anni Ottanta la questione della depenalizzazione era richiesta dalle organizzazioni femministe, allora politicamente marginali e prive di una reale capacità di influenzare l'agenda politica. Ma da quel momento in poi, l'attenzione su questa tematica da parte della società uruguayana andrà progressivamente aumentando e la sua rilevanza all'interno dell'agenda pubblica iniziò a crescere a partire dagli anni Novanta. Fu proprio in questi anni che tre influenti conferenze mondiali organizzate dalle Nazioni Unite, la Conferenza Mondiale sui Diritti Umani (Vienna, 1993), la Conferenza Internazionale su Popolazione e Sviluppo (El Cairo, 1994) e la Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne (Pechino, 1995), ebbero delle forti ripercussioni istituzionali all'interno dello stesso Stato uruguayano. Dal 1996 il governo iniziò ad impegnarsi nell'attuazione di programmi inerenti alla salute sessuale e riproduttiva tramite l'applicazione di una 

prospettiva di genere e tutela dei diritti femminili. Il processo del dibattito pubblico riguardante la depenalizzazione dell'aborto subì un'accelerazione nel corso degli anni Duemila, in un contesto di forte crisi economica che ha comportato un aumento del numero di aborti praticati in condizioni altamente rischiose. Negli anni seguenti la questione continuerà ad essere al centro dell'attenzione, fino alle elezioni del 2009 in cui i movimenti pro-legalizzazione puntarono a convertire la questione dell'aborto nel tema centrale della campagna elettorale di quell'anno. Il dibattito, inizialmente trascurato, venne ripreso a metà del 2011 e nell'ottobre del 2012 si arrivò finalmente all'approvazione della legge sull'interruzione volontaria di gravidanza sotto la presidenza di José Mujìca che, nonostante dichiaratosi personalmente contrario, affermò che non avrebbe posto il veto alla riforma. Fu quindi un traguardo raggiunto negli anni di una presidenza incarnata dall'ex-guerrigliero dell'MLN-T Mujica, ora appartenente al Movimiento de Participación Popular (MPP), che rappresentò un grande risultato nella storia uruguayana dei diritti femminili. 

5.2. Donne in politica

In questo paragrafo verrà analizzato il ruolo delle donne nelle elezioni democratiche che seguirono la fine della guerra civile nei diversi paesi. Georgina Waylen, politologa britannica, ha evidenziato come le donne siano solite affrontare numerosi problemi nei processi di transizione, uno dei quali è rappresentato dalla tendenza ad essere emarginate dalle strutture dei nuovi partiti nati nella fase di ricostruzione dello scenario politico convenzionale. I movimenti rivoluzionari non sembrano esserne immuni, trascurando spesso la lotta per i diritti femminili una volta arrivati al potere. 

Ma le stesse donne, in seguito alla fine del conflitto, in molti casi iniziarono ad organizzarsi per la rivendicazione dei propri diritti sociali e politici, sottolineando l'importanza dell'essere incluse nelle strutture di partito. Questo fu ciò che accadde nel caso di El Salvador: a partire dal 1993, le rappresentati di diverse organizzazioni femminili si impegnarono per realizzare “un'ampia coalizione istituita con lo scopo di fare pressione per le richieste delle donne”. Dopo la loro esclusione dagli accordi di pace optarono per indirizzare queste richieste ai partiti politici che avrebbero concorso alle elezioni del 1994. Fu creato “Mujer '94”, un gruppo di pressione che si impegnava a: aumentare la partecipazione elettorale femminile, assicurarsi che i partiti includessero le richieste delle donne nelle proprie piattaforme e riuscire a far eleggere candidate donne. 

La lotta per i diritti femminili fu particolarmente attiva nell'FMLN: le sue militanti si posero fin da subito l'obiettivo di costituirsi come una forza all'interno del nuovo partito. Come già esposto nel paragrafo precedente, la Segreteria delle Donne portò avanti una battaglia per l'ottenimento di quote di genere, spingendo per l'approvazione di una rappresentanza femminile minima del 30% nella selezione dei candidati per il Parlamento. Nello studio svolto da Luciak,  “Gender Equality and 

 Electoral Politics on the Left in Nicaragua and El Salvador” (1998), emerge come l'8,24% dei candidati all'Assemblea Legislativa dell'FMLN fossero donne, anche se la rappresentanza femminile nelle elezioni municipali non fu altrettanto forte. La lista dei candidati fu definita dopo un difficile processo di negoziazione tra le cinque correnti presenti all'interno dell'organizzazione. 

Per quanto riguarda la distribuzione degli incarichi in base al genere il Partito Comunista ebbe il maggior numero di candidate donne mentre l'ERP il più basso. Nelle elezioni del 1994 il partito finì per conquistare 21 seggi di cui il 24% occupati da donne, questi dati confermano come la direzione dell'FMLN prese seriamente la questione della rappresentanza politica femminile, anche solo se comparati al contesto latinoamericano dell'epoca in cui la media per l'intero continente era del 10% 

(Luciak, 1998). Nella convenzione del partito nel dicembre 1994, quattro donne (“Nidia Díaz”, Ángela Zamora, “María Chichilco” - María Ofelia Navarrete - e Mirna Perla) furono elette nella Commissione Politica dell'FMLN, la struttura decisionale più importante del partito. 

La seconda per importanza era invece il Consiglio Politico, con 66 membri, dei quali 16 erano donne. Il Consiglio aveva 50 membri regolari, con 14 deputati rappresentanti i dipartimenti, un delegato per le donne e uno per i giovani. In questo modo, già a partire dal '94 le donne avevano circa il 20% dei posti tra le due più grandi strutture del nuovo partito. Il peso relativo delle donne nel movimento è rimasto elevato anche negli anni seguenti, nel marzo del 1996 i registri dell'FMLN 

mostravano un totale di 33.000 membri di cui il 33% erano donne. Nonostante ciò, molte di loro continuarono ad affrontare un ambiente ostile in alcuni settori interni al partito, a causa delle differenze di trattamento a seconda dei dipartimenti. Una prova incoraggiante del rafforzamento della democrazia popolare nel paese fu lo svolgimento della Terza Assemblea Nazionale delle Donne dell'FMLN, avvenuta il 30 aprile 1995 a San Salvador: si riunirono 300 delegate, in rappresentanza dei 14 dipartimenti, per eleggere le nuove dirigenti della “Secretaria”. La dirigenza in carica di questo organo, con l'intenzione di influenzare i risultati elettorali, presentò una lista di candidate che andavano a rappresentare le cinque correnti interne al movimento. L'incremento della rilevanza delle candidate donne nel partito e durante le elezioni del '94, come della loro possibilità di essere elette, non fu casuale ma bensì il frutto del duro lavoro portato avanti dalle attiviste per persuadere le loro controparti maschili ad accettare la parità di genere all'interno dell'organizzazione. Nelle elezioni del 1997, come in quelle del '94, le donne hanno raggiunto risultati migliori a livello nazionale, dove hanno occupato il 45% delle posizioni dei candidati e il 50% dei sostituti. Questi dati risultano degni di nota anche se comparati con gli altri partiti presenti nel paese: ARENA, il partito governativo, aveva in totale 16 donne nominate per l'Assemblea Legislativa nella sua lista di partito del 1997 e solo 4 candidate furono elette in Parlamento. 

La performance elettorale dell'FMLN di quell'anno fu addirittura migliore di quella delle elezioni precedenti, ottenendo 27 seggi parlamentari. 

Nel Frente Sandinista in Nicaragua, nonostante l'elevata partecipazione femminile durante il conflitto e l'impegno dei sandinisti per l'emancipazione femminile, le donne risultarono sottorappresentate all'interno del governo rivoluzionario. Nel partito sandinista, esse furono escluse dalla Direzione Nazionale fino al 1994. Dorotea Wilson, una delle 5 donne elette in quell'anno tra i 13 membri di questo organo e una delle principali sostenitrici dei diritti femminili all'interno del partito, ricordò in seguito che fu a partire dal 1991 che iniziò un impegno concertato per aumentare la rappresentanza femminile nell'organizzazione. Nel 1994, alla convenzione nazionale, le attiviste del partito richiesero che il 50% di tutte le posizioni presenti fossero assegnate alle donne. Questa richiesta, che apparve subito irrealistica, faceva parte di una strategia messa in atto dalle militanti per ottenere almeno il 25% della rappresentanza. In effetti funzionò, arrivando alla revisione dello statuto del partito per l'allocazione di un minimo del 30% di tutte le posizioni alle donne. Questa fu la quota applicata nella selezione dei candidati/e nelle elezioni del 1996. Anche la stessa associazione AMNLAE ha giocato un ruolo cruciale nel combattere per un incremento della rappresentanza politica femminile. Negli anni questa organizzazione cercò pian piano di distaccarsi dall'FSLN ed evolversi in un movimento apartitico, anche se il partito non glielo permise mai del tutto. Come parte di questa strategia, iniziò a raggiungere altri settori dei movimenti femminili e diventò un partecipante della Coalizione Nazionale di Donne Nicaraguensi (Coalición Nacional de Mujeres), una coalizione nata da un gruppo di donne che lavoravano a vario titolo per il governo di Violeta Chamorro. Per quanto riguarda la competizione elettorale, le donne riuscirono ad incrementare la loro rappresentanza nelle liste dei candidati dell'FSLN nelle prime elezioni democratiche del 1984. In questo anno, il partito presenterà 16 candidate donne e 18 sostitute: le donne rappresentavano il 19% del totale dei candidati e sostituti per il Parlamento. In Zelaya Norte, uno dei tre distretti elettorali della Costa Atlantica, tutte e tre i candidati erano donne. Per la campagna elettorale del 1990 le candidate dell'FSLN aumentarono a 19. Nelle liste risalenti al 1996, quando fu per la prima volta introdotta la quota di genere al 30% , le donne del Partito Sandinista videro incrementare significativamente la loro rappresentanza: in queste elezioni rappresentavano il 35,6% di tutti i candidati e sostituti per il Parlamento, comparato con il 18,9% del 1990. Ma nonostante questi significativi traguardi, molti studiosi ritengono che l'impegno delle militanti donne per incrementare la loro partecipazione e rappresentanza politica sia mancato di coordinazione. Al contrario dell'FMLN di El Salvador, l'FSLN non aveva una Segreteria che si occupasse di supervisionare questo tipo di attività. Tuttavia se comparato con altri partiti presenti nel paese, quello Sandinista risultava più inclusivo: ad esempio, l'Alleanza Liberale aveva solo 8 

candidate nella sua lista, e nessuna di loro in posizioni rilevanti. A livello dipartimentale, come anche per il caso di El Salvador, le donne risultavano avere delle performance elettorali peggiori che a livello nazionale. Nelle elezioni del '96, su carta sembravano in una buona posizione 

rappresentando il 32,9% dei candidati nei dipartimenti, ma la maggioranza non erano posizioni sicure facendo sii che solo il 17% di loro fu eletto, contro il 51% dei candidati uomini. 

Ciò evidenzia come l'assegnazione di quote di genere potrebbe non bastare a garantire la rappresentanza femminile ma è anzi necessario un ulteriore impegno per garantire alle donne posizioni sicure (Luciak, 1998). 

In Guatemala la sinistra partecipò per la prima volta alle elezioni nel 1995 e 12 donne vinsero dei seggi nel Congresso; purtroppo, da quel momento in poi il numero di donne al Congresso è andato progressivamente diminuendo. Ciò potrebbe essere stato causato dallo scarso incoraggiamento nei confronti della partecipazione politica femminile e dalla forte influenza di un partito conservatore sia sull'esecutivo che sul Congresso. Un traguardo significativo venne raggiunto nel 1991, quando una donna ricoprì l'incarico di presidente del Congresso della Repubblica - Catalina Soberanis - , una posizione che nessuna donna aveva mai ricoperto all'interno dell'intero continente latinoamericano. Ciò si verificò di nuovo nel 1994 e nel 1997. Negli anni precedenti alla firma degli Accordi di Pace si instaurò un clima di progresso politico sul tema dei diritti delle donne e dei diritti umani in generale. Un avvenimento che sicuramente contribuì ad alimentarlo fu il Premio Nobel per la Pace assegnato a Rigoberta Menchù35 nel 1992. Questo evento promosse un maggiore coinvolgimento femminile e delle donne indigene in tutti gli spazi politici, economici e sociali del paese e, in generale, l'emergere di maggiori rivendicazioni per il miglioramento della condizione femminile. Nelle elezioni del 1993, il Frente Republicano Guatemalteco (FRD) ottenne il maggior numero di seggi al Congresso, con Aura Marina Otzoy Coloj, seconda donna indigena che fino ad allora aveva occupato una posizione in questo organo legislativo. Nelle prime due elezioni che seguirono la transizione democratica è stata la DCG (Democrazia Cristiana Guatemalteca) la più grande forza di rappresentanza per le donne nel Congresso; tuttavia, per l'occasione delle elezioni del 1995 fu il FRG (Fronte Repubblicano Guatemalteco) che riuscì a portare più donne in questo organo rappresentativo. Queste elezioni videro una rappresentanza femminile intorno al 16% 

all'interno del potere legislativo e nello stesso anno tre donne indigene furono elette deputate, due appartenenti alla nuova formazione FDNG (Frente Democrático Nueva Guatemala) e una al FRG. 

La firma degli Accordi di Pace nel '96 permise l'apertura di maggiori spazi di partecipazione politica per le donne, in particolare per coloro che fino a quel momento avevano vissuto nella clandestinità. 

Alle elezioni del 1999 quattro donne furono candidate alla Presidenza e Vicepresidenza della Repubblica. Queste furono anche le prime elezioni in cui partecipò l'URNG come forza politica legale, ma una sola donna fu eletta al Corpo Legislativo: Nineth Montenegro, appartenente all'URNG, che in seguito entrerà a far parte dell'Alianza Nueva Nación (ANN). Ma nonostante ciò, 35 Rigoberta Menchù, nata nel 1959, è una pacifista guatemalteca di etnia indigena K'iche', che ha ricevuto nel 1992 il Nobel per la Pace “in riconoscimento ai suoi sforzi per la giustizia sociale e la riconciliazione etno-culturale basata sul rispetto delle popolazioni indigene”. 

la rappresentanza politica femminile rimase significativamente inferiore se comparata ad altri paesi latinoamericani: nel 1999 il Guatemala aveva solo l'11,3% delle posizioni governative ricoperte da donne, in contrapposizione con il 19,3% del Costa Rica e il 16,7% di El Salvador. 

Nel 2002 fu elaborata una politica per la parità di genere all'interno del partito dell'URNG attuata tramite l'assegnazione di quote di genere, le quali prevedevano che il 30% delle candidature del partito dovesse essere riservata alle donne. 

In Uruguay, nelle elezioni del 1999, il Frente Amplio – coalizione in cui andò a confluire l'MPP, il nuovo partito nato dagli ex Tupamaros – fu il partito che registrò la percentuale più elevata di schede elettorali con donne in cima alla lista nei piccoli distretti, tuttavia, nessuna di loro fu eletta. 

D'altra parte, nessuna donna fu eletta neanche nelle elezioni del 1984, le quali segnarono il ritorno della democrazia nel paese, e nei venticinque anni successivi il tasso di rappresentanza parlamentare femminile non ha mai superato il 12%. Anche nel caso dell'Uruguay, le attiviste per i diritti delle donne all'interno dei vari partiti politici e nel movimento femminista hanno sposato la causa delle quote elettorali di genere, con una prima proposta di legge presentata nel 1988. Tuttavia fu solo nel 2009, molto tempo dopo della maggior parte dei paesi latinoamericani, che la legislazione fu finalmente approvata. Nella storia del paese nessuna candidata donna venne schierata dai principali partiti almeno fino alla riforma costituzionale del 1996, che introdusse le primarie aperte per la selezione delle singole candidature presidenziali. Dopo il ritorno della democrazia, la percentuale di donne in Parlamento è andata lentamente, ma costantemente, aumentando almeno fino al 2005, quando vennero registrate due deputate in meno ma lo stesso numero di senatrici donne elette nelle elezioni precedenti. Nel 2010 i numeri sono nuovamente aumentati con 19 donne che detenevano seggi all'inizio della legislatura, mentre l'applicazione della legge sulle quote di genere portò 26 

donne – 18 deputate e 8 senatrici – ad ottenere seggi in Parlamento nelle elezioni del 2015. Se si osservano i dati sulla rappresentanza femminile suddivisi per partiti, il Frente Amplio risulta la coalizione che ha costantemente eletto il maggior numero di donne al Parlamento e il loro numero è andato stabilmente aumentando di anno in anno. Nonostante ciò, le donne sono state tradizionalmente assenti nelle posizioni di leadership in tutti i partiti. Nel 2020 questo trend venne parzialmente invertito con l'elezione di Beatriz Argimón alla vicepresidenza del paese, appartenente al Partito Nazionale (“blanco”). 

Nel caso della Colombia, nelle prime fasi del processo di reinserimento, le ex-guerrigliere delle FARC erano attivamente coinvolte in diverse consultazioni a livello nazionale, ma nonostante ciò molte di loro hanno dovuto affrontare molteplici ostacoli nella loro reintegrazione a livello politico. 

In primo luogo, sebbene la maggioranza di loro volesse votare nelle elezioni del 2018, solo una minoranza ha potuto farlo a causa di alcune norme specifiche nelle procedure di registrazione che rappresentarono un ostacolo sistematico al diritto di voto. In secondo luogo, la maggior parte delle 

ex-combattenti ha espresso una preoccupazione riguardo alla loro partecipazione attiva poiché mancavano le garanzie da parte dello stato colombiano. In effetti, durante la campagna elettorale del 2018, il partito di nuova fondazione FARC ha dovuto interrompere la sua campagna pubblica a causa di molestie e minacce di morte. Ma all'interno del partito sembrò esserci un solido sostegno riguardo al ruolo politico delle ex-combattenti. Le elezioni del 2018 si sono rivelate un passaggio cruciale: anche se, come già esposto qui sopra, poche donne sono riuscite a votare a causa di problemi nella registrazione, molte di loro si mostrarono volenterose di partecipare nell'arena politica del paese candidandosi alle cariche elettive a livello locale. Tuttavia i risultati delle elezioni parlamentari di quell'anno mostrarono come solo due seggi su dieci, tra quelli assegnati all'organizzazione, furono occupati da donne: Victoria Sandino – membro della “Gioventù Comunista” (JUCO) e comandante delle FARC-EP a Tolima – e Sandra Ramírez – ex-combattente delle FARC e compagna di Manuel Marulanda, uno dei fondatori della guerriglia – . 

A livello locale fu presente una sola candidata donna che concorreva per la carica pubblica come capolista nelle elezioni amministrative del 2019. L'unica donna in tutto il paese a ricoprire tale posizione ed appartenente al partito delle FARC. Le ex-combattenti sembrarono partecipare attivamente alle elezioni, rappresentando circa il 38% dei candidati. Nonostante ciò, la presenza di poche garanzie da parte dello Stato fece sii che molte di loro decisero di non partecipare alla vita politica del paese per la paura di essere bersaglio di minacce, che spesso colpirono più le donne rispetto agli uomini. 

5.3. Nascita di organizzazioni e movimenti femminili

I movimenti guerriglieri, volendo o meno, hanno contribuito all'emergere di movimenti femminili e di una maggiore consapevolezza sulle questioni di genere da parte delle donne stesse nel nuovo scenario democratico? Questa è la domanda a cui si cercherà di dare risposta in questo paragrafo. 

E' stato esposto più volte in questo testo come le teorie femministe abbiano trovato poco spazio all'interno dell'ideologia portata avanti dalle organizzazioni guerrigliere, venendo spesso additate come teorie piccolo-borghesi, espressione dei paesi occidentali e imperialisti. Tuttavia, è inevitabile osservare come questi gruppi abbiano garantito alle donne maggiori spazi d'azione favorendo l'emergere di rivendicazioni inerenti i diritti femminili, tipiche delle battaglie femministe. 

 “Sono arrivata al femminismo tramite 

 la lotta rivoluzionaria. Ecco come è successo”. 

(Kampwirth, 2002)

De Souza nel suo studio analizza la questione dell'esilio - che spesso finivano per affrontare molte delle combattenti - come esperienza fondamentale nell'aver contribuito ad avvicinare le guerrigliere alle battaglie di genere e teorie femministe. In Guatemala, molte di coloro che decidevano, per i più vari morivi, di lasciare la lotta armata seguirono il cammino dell'esilio poiché restare nel paese dopo anni di clandestinità significava essere riconosciute e catturate in qualsiasi momento dalle forze armate. A causa della vicinanza geografica, il paese che registrò il maggior numero di esiliati/e provenienti dal Guatemala era il Messico. Vivere in un altro paese significava l'incontro con altre culture, altre persone o gruppi politici, permettendo l'accesso ad ambienti culturali e dibattiti che spesso non erano presenti in Guatemala a causa della forte repressione. Se per alcune l'esilio rappresentò un ricongiungimento con le loro storie e relazioni personali, per molte altre è stata una possibilità di contatto con l'approfondimento delle teorie femministe e le relazioni di genere. Nel caso del Guatemala il femminismo con cui le combattenti entrarono in contatto fu principalmente quello messicano, dove il movimento risultava particolarmente in crescita nei primi decenni degli anni Ottanta. Allo stesso tempo, in questi anni mentre molte guatemalteche hanno avuto la possibilità di approcciarsi ai diversi movimenti femministi presenti sul suolo messicano, nel loro paese d'origine i dibattiti sulle relazioni di genere iniziavano a conquistare spazio grazie alla spinta da parte delle organizzazioni internazionali e dei gruppi clandestini. Un vero e proprio Movimento di Donne (Movimiento de Mujeres) andò delineandosi a partire dal 1975-1985, in concomitanza della I Conferenza Mondiale della Donna organizzata dalle Nazioni Unite (1975). 

In una seconda fase questo movimento andò consolidandosi  tra il 1985 e il 1994, nel periodo di ricostruzione politica ed economica del paese, in un momento di transizione democratica e apertura del governo in mano al potere civile. Fu in questo contesto che molte delle donne rimaste in esilio tornarono in Guatemala, dopo essere entrate in contatto con altre correnti di pensiero che influenzeranno la nascita del “Movimiento Feminista” nel paese. Dopo il 1986 si sono andate costituendo alcune organizzazioni di donne le quali si definivano femministe, ma questa non si andrà a delineare come la tendenza principale: la classe, l'etnia e la posizione geografica sono tutti elementi che andavano a differenziare i diversi movimenti sparsi sul territorio. Ma nonostante le azioni e composizioni molto eterogenee di questi gruppi, nel complesso i dibattiti avviati in quegli anni riguardavano principalmente la rappresentanza politica, la cittadinanza, il coinvolgimento con lo Stato, la definizione delle richieste delle donne e, più in generale, dibattiti inerenti le problematiche da loro condivise legate alla condizione femminile. Tra il 1994 e il 1999 ci fu una crescente influenza internazionale da parte della corrente femminista sulle agende politiche, permettendo ad alcune organizzazioni femminili guatemalteche di far sentire la propria voce e presentare le proprie richieste riguardanti la partecipazione delle donne nel processo di democratizzazione e ristrutturazione economica del paese. Ma il Movimiento de Mujeres con il 

passare degli anni perse progressivamente autonomia in cambio della sua partecipazione alle strutture decisionali dello Stato, ciò anche a causa della sua frammentazione che ostacolò la costituzione di interessi comuni ed azioni concertate per la definizione degli obiettivi da raggiungere. 

In Uruguay le prime organizzazioni femminili sorsero a partire dai primi decenni del XX secolo, ed iniziarono ad uscire dalla clandestinità ed acquisire rilevanza in seguito alla fine della dittatura. 

Ad esempio, nel 1987 furono le associazioni di madri e familiari che guidarono la raccolta firme per portare a referendum la Ley de Caducidad che aveva concesso l'impunità a coloro che avevano commesso violazioni dei diritti umani sotto la dittatura. Nel nuovo contesto democratico i diritti umani si sono riaffermati come “orizzonte di legittimità”, i movimenti di donne, sempre più dichiaratamente femministi, sottolinearono l'importanza di alcuni diritti presumibilmente universali ma che, tuttavia, sono spesso stati considerati come diritti dell'uomo piuttosto che come diritti dell'umanità. In altre parole si impegnarono a promuovere il concetto di diritti femminili come diritti umani. Alla fine degli anni Ottanta e inizio anni Novanta nuove organizzazioni femminili si sono unite alle precedenti procedendo alla creazione di reti di donne, come la Red de Salud de las Mujeres del Uruguay36 (1988) e la Red Uruguaya contra la Violencia Doméstica37 (1990). 

Un'indagine condotta nel 1991 rilevò l'esistenza di quasi un centinaio di organizzazioni. 

Nel 1992 iniziò a funzionare lo Spazio Femminista (“Espacio Feminista”), che comprendeva quattro gruppi di lavoro: donne e lavoro, aborto, violenza sulle donne, riforma dello Stato e delle politiche pubbliche. Negli anni i diritti sessuali e riproduttivi, così come l'uguaglianza di genere, sono diventate le principali questioni affrontate dai movimenti femminili, come si è visto in precedenza per la rilevanza acquista dalla tematica della depenalizzazione dell'aborto. 

Nel caso delle FARC l'organizzazione, in seguito alla fine del conflitto armato, acquisì un nuovo quadro politico per la sua transizione a forza politica legale. Questo comprendeva l'ideale di 

 “insurgent feminism” (femminismo insorgente),    il quale cercava formalmente non solo di garantire la rappresentanza e partecipazione delle donne nel periodo dei negoziati, ma anche il loro coinvolgimento nella fase postbellica. Alexandra Phelan e Jaqui True nel loro paper  “Women movements and the quest for inclusive peace in Colombia” , sostengono che le donne delle FARC 

non si siano mai interrogate su una prospettiva di genere poiché la battaglia per loro più rilevante era quella inerente alla lotta di classe. Iniziarono a impegnarsi a questo scopo solo in seguito, quando si resero conto di essere state messe in secondo piano nell'agenda dei negoziati a causa degli atteggiamenti patriarcali presenti nell'organizzazione. Nel tempo le donne all'interno del movimento sono andate configurandosi come un gruppo a parte, definendosi  Mujeres Farianas  e aprendo un 36 “Rete della Salute delle Donne in Uruguay” 

37 “Rete Uruguayana contro la Violenza Domestica” 

proprio sito web nel 2013. Nello stesso anno diventerà una vera e propria formazione all'interno del nuovo partito politico FARC tramite l'istituzione di una dottrina interna e la garanzia del ruolo delle donne nell'organizzazione dopo la sua transizione in forza politica legale. 

Le organizzazioni femminili hanno svolto un ruolo chiave non solo nella spinta per una maggiore rappresentanza femminile all'interno della società civile, ma anche nel monitoraggio dell'attuazione di una prospettiva di genere, che tenesse conto delle esigenze e dei diritti delle donne, nel periodo dei negoziati di pace e nella fase successiva al conflitto. 

Le elezioni che segnarono la fine della guerra civile in El Salvador furono caratterizzate da campagne elettorali con uno scarso numero di contenuti inerenti le questioni di genere, ma segnate da un importante ruolo svolto dalle organizzazioni femminili. Furono le attiviste all'interno del movimento che cercarono di spingere per l'introduzione del dibattito sull'incorporazione di una prospettiva di genere nell'FMLN, integrata con un'analisi di classe con lo scopo di interpretare la realtà nazionale. Quando l'FMLN scomparve, in termini di forza politico-militare, questi sforzi permisero di creare le basi del movimento femminile attualmente presente nel paese. Dopo la fine della guerra civile, a causa dell'ancora diffuso stereotipo sui ruoli di genere che relegava la donne nella sfera domestica, con cui dovettero fare i conti le stesse ex-combattenti, le prime organizzazioni femminili derivanti dai movimenti politico-militari generalmente promuovevano la figura della donna come madre, sottolineando come le guerrigliere avessero combattuto per i propri figli/e imprigionati, feriti o scomparsi a causa della repressione. Ma nel tempo iniziarono ad emergere ideali tipici dei movimenti femministi, come viene confermato dalla nascita di organizzazioni quali la coalizione “Mujeres '94”. In generale, le donne salvadoregne, come militanti del partito o membri delle organizzazioni femminili nascenti prima e dopo gli accordi di pace, ebbero un ruolo significativo all'interno della sinistra rivoluzionaria e un forte impatto nella società salvadoregna tramite la messa in atto di cambiamenti sociopolitici e giuridici. Gli elementi che hanno caratterizzato il Movimiento de Mujeres y Feministas (MMyF) di El Salvador dopo il 1992 

lo hanno fatto apparire come un movimento flessibile, creativo e dinamico, permettendogli così di elaborare ed attuare le proprie strategie. I principali contributi che si prefissava di apportare alla società salvadoregna erano: l'incorporazione di una prospettiva di genere nell'analisi della realtà sociale; l'identificazione dei processi attraverso i quali viene mantenuta la disuguaglianza tra i sessi; lo sviluppo di strumenti per l'elaborazione ed attuazione di progetti e programmi per il raggiungimento della parità di genere. Due delle organizzazioni femministe più influenti furono 

“Mujeres por la Dignidad y la Vida” - anche conosciuta come “Las Dignas” - nata nel 1990 e il 

“Movimiento de Mujeres 'Mélida Anaya Montes'” – Mélidas – fondata nel 1992, entrambe da parte di militanti appartenenti all'FMLN ma che acquisirono la propria autonomia dal movimento nel corso degli anni, e che operano tutt'oggi sul territorio salvadoregno. 

In Nicaragua, quello che emerse dopo la fine del conflitto e l'esclusione dei sandinisti al potere nel 1990, venne definito da alcuni studiosi “antifemminismo”: le strategie antifemministe vengono impiegate in risposta a una minaccia allo status quo, in questo caso la minaccia era il governo sandinista. Affermazioni antifemministe furono avanzate dalla candidata Violeta Chamorro nelle elezioni del 1990, in quel periodo il movimento femminile rimase spesso in disparte, limitandosi a fare eco alla retorica dell'FSLN. Nella campagna elettorale di Chamorro venne presentato un ideale femminile legato al ruolo della donna nella sfera domestica e/o riproduttiva; dall'altro lato, anche il candidato Ortega giocava sulla propria immagine, cercando di dipingersi con diverse sfaccettature, ma sempre legate a un ideale di “uomo forte”. Come già esposto in precedenza in questo testo, l'FSLN godeva di una struttura di associazioni femminili a lui affiliate - come l'AMNLAE -, ma che in quegli anni svolsero un ruolo residuale nel cercare di contrastare le “immagini di genere” 

promosse dai principali candidati. In questo modo lasciarono libera Chamorro di incentivare ed imporre nuovamente i valori familiari tradizionalisti ed Ortega di promuovere le proprie immagini legate ad ideali maschili e maschilisti. I sandinisti hanno presieduto, nei primi anni dopo la rivoluzione, un governo in cui le donne vennero mobilitate e in cui sono state avviate alcune riforme di stampo femminista. Ciò ha portato molti nicaraguensi ad associare il sandinismo con il femminismo e l'antifemminismo con l'antisandinismo. Paradossalmente, i primi successi raggiunti da questi movimenti dopo la rivoluzione, portarono all'emergere di una campagna antifemminista, che ha costretto le organizzazioni a sostenere silenziosamente l'FSLN proprio nel momento in cui molte di loro avrebbero voluto distaccarsi dal partito. AMNLAE e, indirettamente, l'FSLN hanno contribuito a l'emergere del movimento femminista nel paese grazie all'apertura di uno spazio che ne ha permesso uno sviluppo considerato impensabile prima del 1979. Ma negli anni seguenti il partito non gli permise di sviluppare una completa autonomia, limitando nel tempo l'efficacia delle sue azioni per le battaglie di genere. 

Conclusioni

Nel rispondere alla prima domanda di ricerca che è stata posta in questo elaborato, riguardante i rapporti tra uomini e donne all'interno di questi movimenti, quello che emerge in quasi tutti i casi considerati è che le combattenti finivano raramente per ricoprire posizioni di leadership. Ci sono state delle eccezioni, specialmente per il caso di El Salvador e il Nicaragua, ma erano comunque in numero significativamente ridotto rispetto agli uomini. Ciò va a rimarcare come il loro arruolamento veniva visto principalmente in modo strumentale da parte delle guerriglie per perseguire l'obiettivo principale di espandere la propria base e dar vita all'insurrezione. Ma in un contesto sociale altamente patriarcale che caratterizzava l'America Latina di quegli anni, e spesso anche quella attuale, le donne stesse finivano per approcciarsi a questi movimenti alla ricerca di una maggiore libertà personale. Nella pratica non sempre era presente un'equa divisione dei compiti tra uomini e donne e in alcuni casi finivano per rivivere le stesse dinamiche della suddivisione del lavoro in base al genere presenti nella società civile. Ciò nonostante, in molti casi l'attività clandestina permise alle donne di vivere dei rapporti più egualitari e meno gerarchici: la guerra viene da sempre considerato un ambiente prettamente maschile, associare la figura femminile a quella di guerrigliera contribuiva alla messa in discussione dell'immaginario della donna come automaticamente associata alla sfera domestica e/o riproduttiva. In generale, le organizzazioni militari come i movimenti di guerriglia fanno emergere una grande contraddizione: da un lato hanno permesso a migliaia di donne di apprendere abilità, acquisire indipendenza, essere trattate con rispetto dagli uomini in confronto alla quotidianità a cui erano abituate e allo stesso tempo incoraggiate dal pensiero stesso di agire e combattere contro la dittatura. Dall'altro lato, queste organizzazioni, comprese le guerriglie, erano severamente gerarchiche e spesso non democratiche. 

Riguardo alle battaglie portate avanti da questi movimenti nel contesto di guerra civile e nel nuovo scenario democratico, motivo di interesse della seconda domanda di ricerca posta in questo saggio, tramite lo studio svolto in questo elaborato si può ora affermare che le organizzazioni guerrigliere hanno finito per promuovere battaglie inerenti la parità di genere. In quasi tutti i casi considerati le coalizioni rivoluzionarie nel dichiarare le proprie posizioni ideologiche hanno rimarcato l'importanza dei diritti delle donne e dell'emancipazione femminile. Sebbene sia già stato sottolineato il fatto che nella maggior parte dei casi risiedevano delle ragioni strategiche dietro questa scelta, effettivamente ciò contribuì ad avvicinare le donne a questi movimenti permettendogli di costituirsi come gruppo unitario nel periodo della transizione democratica. 

In altre parole, nonostante non sia possibile affermare con certezza che queste organizzazioni avessero realmente a cuore i diritti femminili è evidente come, volendo o meno, abbiano finito per fornire una base organizzativa alle donne permettendogli di imporsi nel periodo di transizione 

democratica spingendo per una loro partecipazione e rappresentanza nel processo di ricostruzione e di pace. I partiti di neo fondazione provenienti dalle guerriglie finirono spesso per mettere in secondo piano le battaglie di genere rispetto all'obiettivo principale della preservazione del potere e della lotta di classe. Ma grazie alle loro azioni dirette all'arruolamento delle donne nel periodo del conflitto armato in molti casi le ex-guerrigliere proseguirono organizzandosi, impegnandosi nella lotta per una maggiore rappresentanza politica femminile. Infatti, i dati mostrano come nelle prime elezioni democratiche la maggiore presenza di candidate donne si riscontra quasi sempre nei partiti provenienti dalle organizzazioni guerrigliere, soprattutto se comparati con gli altri partiti presenti nei vari paesi. I movimenti rivoluzionari in diversi casi hanno anche cercato di sviluppare delle organizzazioni femminili a loro affiliate, le quali avevano il compito di rivolgersi alle donne cercando di captare il loro consenso. Molte di queste si distaccarono progressivamente dalle guerriglie fino ad acquisire una propria autonomia portando significativi contributi alla lotta per l'emancipazione e i diritti femminili. Per quanto riguarda le teorie femministe, venivano viste con diffidenza tanto dalle organizzazioni quanto dalle combattenti stesse, eppure molte di loro si approcciarono ad esse proprio tramite le forze rivoluzionarie. Questa affermazione va a rispondere all'ultima domanda di ricerca presentata in questo saggio, riguardante il contributo delle guerriglie nell'emergere di movimenti femminili e di una maggiore emancipazione e consapevolezza da parte delle donne stesse sulle questioni di genere. Come esposto fin'ora, sembra che questi gruppi abbiano favorito l'emergere di organizzazioni femminili, ma è necessario specificare che ciò venne anche naturalmente favorito dalla restaurazione democratica, la quale risultò in una maggiore considerazione dei diritti umani in generale e di quelli femminili in particolare. Ma è anche vero che molte donne svilupparono una “consapevolezza di genere” proprio tramite la loro esperienza nella lotta armata: una serie di esperienze legate al mondo della clandestinità, come l'esilio, la possibilità di confronto con altre donne e guerrigliere, la possibilità di vivere rapporti meno gerarchici tra uomini e donne, portarono molte di loro ad approcciarsi per la prima volta all'ideologia femminista. 

In conclusione, nonostante la divisione dei compiti spesso basata sulla riproduzione dei ruoli tradizionali, la scarsa rilevanza del femminismo nella gerarchia delle basi ideologiche delle guerriglie, le ragioni strumentali e strategiche dietro all'arruolamento delle donne, questi movimenti, in modo diretto o indiretto, hanno complessivamente contribuito all'emergere di movimenti femminili e/o femministi, i quali hanno avuto un ruolo fondamentale nell'incrementare la partecipazione e rappresentanza politica femminile nelle fasi successive al conflitto armato. 
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